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Lungo le rive impallidendo vegliano 

Tristi f/' insonnia gli ultimi fanali; 

Urgono /' o?ide con riflussi uguali 

A la città che donne. 

Ad altri che di là forse le aspettano 

Volsero pie le stelle ad ima- ad an.a; 

Sola a poneìUe (/ai pende la lìiìia 

Come una perla enorme. 
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A tUìslreyno haglior del sole occiduo 

E mare lento impallidisce e scema., 

E nel suo fondo si rivela e trema 

Il mondo — oscuro delle sae macerie, 

Così l'anima fa. Slabbrami e uniilia 

Al gelido passar r/' un' ora, iverlc., 

77, a chi la mira, - da le piaghe aperte 

Trieste. 
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UN VIAGGETT6 ARTISTieO 
IN MANDAMENTO DI 5- VITO 

—"€> 

Sulla copertina del n.° 'i, anno decorso, 
delle Pagine Friulane, trovo espresso il de­
siderio che talnno imprendesse a fare un 
cenno dei molti dipinti che si trovano, spe­
cialmente nelle Chiese lungo la sponda destra 
del Tagliamento, da S. Martino di Valvasone 
sino a Savorgnano, Questo taluno vi viene 
innanzi disposto, come meglio può, a soddi­
sfare il desiderio di quell'articolista, tanto 
più (jlie il medesimo desiderio viene espresso 
anche da quel caro e stimabilissimo cultore 
delle patrie memorie che è il Canonico Mon­
signor Ernesto Degani. 

Si avverta però che io non sono un grande 
erudito in materia, e CIK; mi lascierò guidare, 
per ([uanto io può, dal mio buon senso, ap-
poggian<l()mi altresì al giudizio che altri con 
miglior conoscenza di causa ebbero a mani­
festare. 

Kd è poi mio intendiiTiento mettere in vista 
ciò che fin' ora restò pressoché da tutti igno­
rato, ed accennare ai vandalismi operati sia 
dal temi)o die dagli immini, suggerendo a 
cui incombe l'obbligo di salvare ciò di cui 
si può imi,)cdire la totale distruzione. 

L'egregio signor Gualtiero Valentinis ebbe 
a, riferire nel suo bello ed ammirato opuscolo 
delle Opere d'arie in Friuli, percorrendo un 
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campo ben più esteso di quello che io mi 
sono proposto, limitandomi ai soli dipinti. Di 
più. egli estese l'opera sua a tutta la Provincia 
ed a tutti gli articoli d'arte in Friuli : io mi 
limito alla pittura soltanto ed a quanto di 
notabile può osservarsi in quest'arto nel breve 
percorso da S. Martino di Valvasone a Savor-
gnano nel Distretto di S. Vito al Tagliamelito. 
Il mio studio pertanto (non se l'abbia a malo 
l'egregio Valentinis) servirà a l'iempire qual­
che lacuna da esso lasciata nella sua ben 
fatta ed interessante relazione. 

lo comincierò dunque senz'altro il mio pic­
colo viaggio artistico partendo da S. Martino 
al Tagliaraento, e giù giù sino a Savorgnano 
e forse un po' oltre, lì leltoi'e non si aspetti 
da me uno studio particolare nello st.ilr, 
mentre mio intendimento non è quello di 
sfoggiare novità di concetti, non compatibili 
d'altronde con l'assunto che mi sono proposto. 
Anzi preventivamente chiedo scusa se non 
curo tanto lo stile, bastandomi l'aggiungere 
l'intento di nulla omniettere di quanto si 
riferisce a dipinti di merito nel breve por-
corso che sto per intraprendere. 

S. Martino ai Tagiiamento. 
Eccoci in cospetto della Cliiesa panocchiale 

della piccola borgata di S. Martino. Nella fac­
ciata esterna a mezzodì di essa Chiesa dob­
biamo fermarci dinnanzi ad un dipinto sul 
muro, cioè ad vm colossale S. Cristoforo, o-
pera di quel grande artista che fu il Gio. 
Antonio Licinio o Regi Ilo o Sacchiense, più 
conosciuto sotto il nome di Pordenone. Non 
vorrò far perdere ai miei lettori il loro tempo . 
col ripetere la vita di quel grande, che dob­
biamo, a buon diritto, ritenere siccome il 
principe dei Friulani pittori. E non dobbiamo 
certamente averlo siccome seguace, ma bensì 
come emulo del Giorgione e del Tiziano. Il 
Maniago, nella sua opera delle Arti friulane, 
lo paragona, per certe somiglianze di stile, 
d'animo e di vita, a Michelangelo Buonarotti. 
Oltreché nel Friuli, sua patria, le sue opere 
vanno ammirate a Venezia, a Genova, a Man­
tova, a Piacenza, a Roma, a Cremona ed a 
Ferrara, dove lasciò la vita nella ancor fresca 
età di 55 anni. Il Pordenone fu onorato dal 
Veneto Senato, creato cavaliere dal Re d'Un­
gheria, ben voluto e desiderato alle Corti di 
Principi Sovrani. Ebbe vigoroso e pronto con­
cepimento d'idee che seppe variare all'infi­
nito, cavandone meravigliosi elTetti. Affrontò 
le dificolta dell'arte con scorci arditi, con 
prospettive sorprendenti, con rilievi gagliardi. 
Forse, dice il Maniago, per fare l'opposto del 
Tiziano che meglio dipingeva le femmine ed i 
fanciulli,|il Pordenone riuscì più grande nelle 
figure virili. Per cui, ripetiamolo, possiamo va­
lutarlo siccome un grande di lui antagonista. 

Ma^torniamo alla nostra Chiesa di S. Mar­
tino, e precisamente dinnanzi al dipinto af-
fresco""del S. Cristoforo, lo non lo so, né mi 
preme gran fatto d'indagare, perchè dai no­

stri vecchi si sia voluto sempre far figurare 
questo povero Santo, collocandolo, esposto 
a tutte le intemperie atmosferiche, fuori della 
Chiesa, quasi che non fosse degno di entrare 
nella stessa. Da ciò ne conseguì che quasi 
tutti i dipinti di quel benedetto Santo ebbero 
a soffrire dei'guasti in gran pai-te irrimedia­
bili. Così avvenne del S. Cristoforo che ab­
biamo in presentazione. 

Ad onta però dei guasti sofferti, si può e-
gualmente ammirare in questo dipinto la 
studiata e giusta proporzione delle colossali 
sue membra, la vivacità del colorito nella 
parte non offesa dal tempo, per modo da 
scorgere tosto l'opera del grande Maestro. 

Né può dirsi che s'abbia gi-an fatto cura 
di conservare almeno ciucilo che resta di 
questo magnifico dipinto; imperocché vidi 
addossate allo stesso una quantità di tavole 
che lo nascondono sino alla metà del corpo 
e non possono certamente fargli buon ufiizio, 
dacché quelle tavole in gran parte logore e 
marcite, conservando l'umidità, finiscono per 
deturpare quella grandiosa pittura. 

Nella Chiesa stessa, sopra la porta d ' in­
gresso, oravi, fino a pochi mesi fa, altro di­
pinto del Pordenone rappresentante la depo­
sizione di Cristo; già guasta molto e corrosa, 
e per lavori ultimamente intrapresi in essa 
Chiesa, scomparsa quasi affatto. Vi restano 
alcune testine di angeli molto graziose, però 
anche queste in grande deperimento e nella 
impossibilità di poterli rivendicai-e. 

Ma entriamo nella Chiesa. Qui troviamo 
due quadri, opera del nostro Pomponio A-
nialteo. Pomponio Amalteo fu il migliore al­
lievo del Pordenone, e pei' le sue distinte 
qualità dì pittore, viene subito dopo il I*el-
legrino da S. Daniele ed il Pordenone. 11 Por­
denone lo amò moltissimo ; fu, pei'così dii'e, 
il suo Giulio Romano, e condusse a sposa la 
figlia dello stesso. Graziosa, L'Amalteo es­
sendo, come Tiziano, vissuto un' epoca lunga 
(85 anni), ebbe campo di spandere le sue o-
pere per tutto il P^riuli. Pochissimi lavori di 
lui fuori della sua patria si possono ammi­
rare, perciò egli è poco conosciuto nel resto 
d'Italia; ned ebbe campo d'ispirarsi alle su­
blimi opere dei Sommi che si riscontrano 
frequenti a Roma, a Firenze, a A'enezia ed in 
altre città italiane. Egli però riuscì il più 
felice imitatore del suo maestro, ed in molti 
suoi lavori può dirsene l'emulo. Egli rivela 
nelle sue opere (dice il Cavalcasene) un'anima 
ardente, uno spirito potentissimo ed una certa 
vivacità nel comporre ed aggruppare le sue 
figure, le quali hanno molta vivezza nei mo­
vimenti quantunque alle volte esagerati. Pom­
ponio apparisce pnù valente quando colorisce 

j i f resco che quando dipinge ad olio. Nacque 
a Motta di Livenza ma venne bambino a San 
Vito, e qui da se stesso volle approntarsi il 
sepolcro nella Chiesa di S. Lorenzo ('), 

(1) Sulla lapide sepolcrale avvi que.s(a iscrizione: Poini>ov.ìns 
Amallheus pictor sibi et posleris suis dimoil. 
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Eccoci nella Chiesa di S. Martino, di Cronte 
al gran quadro del maggiore altare. È una 
tavola che rappresenta in alto Cristo in gloi'ia, 
circondato da santi e da angeli, e sotto San 
Martino a cavallo in atto dì togliersi la veste 
per darla ad un povero. Ai lianchi gli stanno 
i santi Stefano e (Giovanni Battista. Vastissima 
composizione, che a giudizio del Mtuiiago, pei 
caratteri scelti delle teste e per la devota 
espressione che ha dato a S. Stefano, deve a 
ragione annoverarsi fra le migliori pitture 
che s'abbiano in Provincia, come quella che 
non porta invidia alle pili belle opere del 
Poi'denone, a cui la pubblica fama si com­
piacque atti'ibuirla. 

Questo dipinto è benissimo conservato ed 
è veramente una meraviglia dell'arte. 

Nella Chiesa stessa avvi un altro lavoro del 
Pomponio, anche questo per molto tempo e 
da molti ritenuto opera del Pordenone; ma 
che da memorie locali e dalla tradizione deve 
ritenersi siccome opera incominciata bensì 
dnl Pordenone, ma portata a termine dal-
i'Amalteo. 

Questa pala i'ap[)i'esenta la Madonna coi 
santi Rocco e Francesco. Sotto vi stanno dì-
pinti due bimbi intenti, imo a suonare il vio­
lino, l'altro una specie di mandòla, e questo 
ha moltissima somigliynza con uno degli an­
gioletti che si ammirano nel quadro che esiste 
sotto la loggia comunale di [Jdine, o[)ei'a del 
Pordenone r'icopiata dal Ghedina, 

Questo quadr'o ammirabile per la bellezza 
e varietà delle (ìsionomie, per l'atteggio delle 
(ìgui'e, e per un complesso di esatte propor­
zioni fu, non ha guai'i, ottimamente restau-
l'ato, col sistema Petenkof'er, dal signor conto 
[J. Valentinis. 

Ed ora, lasciando la Chiesa di S. Martino, 
prendiamo, per un viottolo allatto campestre, 
a visitare in mezzo ai campi la 

Chiesa del santiìFilIppo e Giacomo 
nel co mi me stesso di S. Martino. 

Qui troviamo un' opera di Pietro da San 
Vito, pittoi'e che fiorì sui pì'imordi del secolo 
decimosesto, del quale altra opera può am­
mirarsi nella Parrocchiale di j-'*rovesano. 

Questo pittore contemporaneo, o di |:)Oco 
poster'ioi'e al Tìeilimello, prese a dipingere 
tutto il coro della chiesetta in parola, rap­
presentando Evangelisti coi loro Simboli, Dot­
tori e Profeti nonché alcuni Santi. Dietro il 
corofvedesi il Giudizio Universale in cui è 
dipinto Cr-isto in alto con alcuni angeli sem­
plicissimi, e sotto, in vari scompar'timenti, il 
Paradiso, il Pur.gatorio e l'Inferno. Qui lascio 
lafparola al|Maniago che ne fa una succinta 
ma esatta descrizione. 

Vedonsi i tre regni cantati da Dante che 
si distinguono per la loro bizzai-ra invenzione. 
Infatti, rinfei'tio è rappresentato da un orri­
bile baratro, dove si veggono le [)ene delle 
anime perdute, delle quaU altre sono gettate 
in mezzo alh^ fiamme, altre condannate a por­

tare enormi pesi. Il Purgatorio è figurato da 
un immenso Dragone, il quale, dalle aperte 
fauci vomita le anime,già dalle lor colpe in 
quell'estremo gioi'no purgate, mentre gli an­
geli sono pronti ad accoglierle nelle protese 
lor braccia: ed il Paradiso, sotto le forme di 
agguerrita foltezza, sulle torri e sui merli 
della quale stanno, come a difenderla, gli 
angeli, e in mezzo a questi, qual capitano, 
l'Arcangelo Michele, mentre sulla soglia si 
vede S. Pietro ed una schiera di eletti che, 
scortati da un angelo, si appressano per en­
trarvi. 

Convien però confessare che sebbene le 
pitture suddette sieno per molti meriti com­
mendabili, debbono tuttavia considerarsi quali 
parti di un' arte ancora immatura, di cui solo 
a Pellegrino è dovuta la gloria della ristau-
razione. Nei laterali si vedono gli Apostoli e 
sopra i medesimi storie dei santi Filippo e 
Giacomo con iscrizioni sullo stile della se­
guente: Como Scindo Philipo fece esire fora 
uno cfrande serpente lo quale arnacò lo fìolo 
del Pontifice. 

Nella Chiesa stessa si vedono altri dipinti, 
ma certamente d'altra mano e molto inferiori, 
di cui toi'na superfluo occuparsi. 

1/opera di Pietro da S. Vito sente alquanto 
dell'incuria in cui viene tenuta, essendo la 
Chiesa stessa pressoché abbandonata. 

Prendiamo ora a rifare la nostra strada 
portandoci ad Arzene, dove dobbiamo soffer-
ma^'ci all'altra Chiesa campestre di 

Santa Marglierita. 
Anche qui troviamo una stupenda Pala del 

nostro Amalteo,ammirabile nel suo complesso 
per la forza delle tinte e la bellezza della 
composizione. La Santa tiene ai fianchi, in no­
bile atteggiamento, i santi Sebastiano e Rocco. 
È cosa osservabile che in quasi tutte le pit-
tuie dell'epoca, lungo la linea che prendiamo 
a percorrere, si mostrino questi due Santi; 
per cui è da l'itenersi che queste popolazioni 
abbiano professata una particolare devozione 
per gli stessi. 

La mossa della S. Marghei-ita in questo 
quadro si presenta nobile e dignitosa, gran­
diosa la composizione, bellissime ed espres­
sive le fisionomie, vivace il colorito, dolci e 
pastose le cariìigioni. Questa. Pala sta poco 
al di sotto, per merito, dell'altra che abbiamo 
visitata a S. Martino. In ispecialità il S. Se­
bastiano, per la sua posa e per la dolcissima 
espressione del volto, non può a meno di es­
sere ammirato. 

Nel coro stesso di questa chiesetta dall'una 
e dall'alti'a parte si vedono in linea, uno 
dietro l'altro, una quantità di Santi dipinti 
a fresco i quali devono l'itenei'si opei'a del 
secolo decimosesto, rna dei quali non si co­
nosce l'autoi'e, perchè non se ne ha alcuna 
indicazione. Sono discretamente conservati, 
ma alquanto deteriorati nel colorito. Va fatto 
elogio a chi tiene il governo di questa Chiesa, 
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perchè è manifesta la cura adoperata per 
la buona conservazione di quanto in essa si 
trova. 

Data un' ultima occhiata al bel quadro delia 
Santa Margherita, proseguiamo il nostro viag­
gio, e a poca distanza ci troveremo a 

V a i v a s o n e . 
Entriamo nella Chiesa pari-occhiale di re­

cente rifatta ed abbellita nella sua Cacciata 
ad opera di quel distinto nostro amico clic 
è il signor Luigi Paolo Lenardon. Entrati in 
Chiesa soflermiamoci dinnanzi ai portelli del­
l'organo. Anche qui ci avviene di ammirare 
la distinta abilità del nostro compaesano, 
l'Amalteo. 

Nella parte esterna i detti portelli rappre­
sentano la raccolta della manna, dove si veg­
gono parecchie figure in atteggiamenti variati 
tutte intente alla raccolta del prezioso inat­
teso alimento: qui si notano degli scorci ar'-
diti, vivacità di tinte, l'aggruppamenti indo­
vinati in modo da distinguersi facilmente 
l'una dall'altra figura. 
. Nella parte interna ci si presentano due 
quadri, in uno dei quali si vede Melchisedecco 
che va incontro ad Abramo, e nell'altro il 
sacrifizio d'Isacco. Anche questi quadri sono 
ammirabili per la loro franca composizione, 
per le tinte svariate e pel panneggiamento 
delle figure in essi rappresentate. Sulla pro­
spettiva della cantoria dell'organo poi tro­
viamo, in grazioso dipinto rappresentate le 
nozze di Cana, la scacciata dei venditori dal 
Tempio, la moltiplicazione dei pani e dei 
pesci e la Maddalena ai piedi del Redentore. ^ 
Questi dipinti furono eseguiti nel 1542: sono 
bene conservati e degni dell'ammirazione del 
visitatore. 

E di nuovo in viaggio per accedere a 

C a s a r s a . 
Nella Chiesa parrocchiale di rc^cente edifi­

cata avvi un dipinto del quale non è bene 
accertato se sia opera del Poi'denone o del-
l'Amalteo. Noi non andremo certamente ad 
aprire una discussione che non potrebbe fon­
darsi che sopra giudizi azzardati, se in questo 
quadro sia corso il pennello del Maestro o 
dello scolaro. Soltanto sia detto ad onore e 
gloria di quest'ultimo, non esser questo il 
solo dubbio che sorge circa certe opere emi­
nenti quali da taluno voglionsi dell'uno, da 
altri, dell'altro; veniamo solo da ciò a con­
cludere quanto grande fosse il discepolo, se di 
tal modo viene spesso paragonato al Maestro. 

Il quadro in parola rappresenta la deposi­
zione dalla Croce. È questa una Pala alquanto 
guasta dal tempo, ma tuttavia ammirabile 
come sono tutte le opere di quei grandi. Le 
figure che si presentano in esso portano vi­
vissima l'espressione del dolore, ed il corpo 
del Redentore lascia vedere qual' è l'elfetto 
della morte sopra l'uomo da poco convertito 

in cadavere. Questa Pala esisteva sino a pochi 
anni fa nella vecchia Chiesa pan-occhiale, e 
fìguI-ava sul maggior altare della stessa. 

Ma dove troviamo l'opera grande e certa 
del Pordenone si è nella vecchia Chiesa par­
rocchiale, dove appunto ci porteremo. 

11 soffitto ed i laterali del Coro sono coperti 
di pitture. Nel soffitto si ammira la Triade 
con parecchi angeli all'ingiro in atto di a-
(lorazione; e negli scompartimenti, Evange­
listi coi loro simboli. Dottori e Profeti dipinti 
sopra fondi scuri con tinte le più calde e 
vigorose. 

Nelle pareti a destra di chi entra nella 
Chiesa si vede Eraclio che, deposte le vesti 
imperiali, porta la Croce in Gerusalemme. A 
destra, Costantino a cavallo, cui apparisce un 
angelo annunziandogli che egli vincerà nel 
segno della Croce. Al disopra un miracolo 
per cui si guarisce una moribonda. Santi e 
Sante nella grossezza dell'arco. Sugli stipiti 
della finestra del Coro, a destra, fanciulli, 
fogliami, medaglie, ecc. Sugli stipiti delia fi­
nestra, a sinistra, tutto scomparso. 

Questo egregio lavoro vuoisi attribuire del 
tutto al pennello del Pordenone. Ma a nostro 
sommesso avviso deve ritenersi che parte di 
quei dipinti, quelli cioè che stanno al soffitto 
sopra l'altare sieno opera del Pordenone, 
mentre i laterali sieno opera del suo disce­
polo Amalteo. 

Nella Chiesa stessa, sopra lapide di marmo, 
si legge questa iscrizione : 

1499 addì 30 Smbre. 
Nel sopra D. milesimo furono li turchi in 

[•'^riuli et pafiorono per de sopra la vita et 
noi Matia di Monlico et Zuane Coluso fesimo 
a vodo de far questa Santa Chiesa se loro 
non ne davano dano et per la fjratia dela 
nostra donna fusslmo esavditi et noi con. lo 
comvn fessimo la presente Chiesa noi came­
rari Bastiaii de lacos et Zvan de Stefano 
Gambilin fessimo dipìnzer del 

1529 addì 7 Setemòre. 
Ma nella Chiesa stessa trovo un' altra me­

moria di quel diligente raccoglitore delle cose 
patrie che fu il cav. Vincenzo J'oppi, la quale 
si riferisce all'epoca del 22 gennaio 1536, 
tratta dall'Archivio Notarile di Udine. Eccone 
le parole : la sottoscritta iscrizione venne e-
stratta dall'Archivio Notarile in Udine dal 
chiarissimo Df V. Joppi risguardante la con­
venzione fatta da Pomponio col comune i ca­
merari della Chiesa di Casarsa nel 22 r/en-
naio 1586 per compir l'opera intrapresa dal 
Pordenone. 

Ciò vuol dir chiaramente clie il Pordenone 
aveva bensì intrapresa, ma non condotta a 
termine l'opera sua. Nella Chiesa stessa, oltre 
quelli del Coro, non esistono altri dipinti a 
fresco. È dunque a ritenersi che il Pomponio 
portasse a buon fine l'opera incominciata dal 
suo maestro, e in ciò tanto più ne persuade 
la lettura della seguente convenzione dal .Toppi 
scaturita : 
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Ser Pompou,Ì(is convenit et se ohhUgavit 
dipingere in Iribufi anni proximis futurifi 
tolam cabam el faciem foraf^ cure osque ad 
ai tarla beve ditir/euter et cum bonis ac di-
versis eoloribn.fi ut decet diinnclionem inCBpfam 
incuba ecclesìae S. C.rucis de Casarzia. 

Dunque le pitture del Coro erano comin­
ciate ad opera del Pordenone, ma non con­
dotte a termine. Dunque il merito di averle 
ultimate si deve all'Amalteo. ICd un' altra 
circostanza ne induce a ciò ritenere: il Por­
denone, poco dopo il 1535, abbandonò il l '̂riulì 
né più prese dimora stabile in questa Pro­
vincia; avvegnacclìè tenevasi assente pel fatto 
clie contro di Ini stava iniziamlosi un processo 
per diflerenze e lotte seguite fra lui ed il 
fratello Bai (lassare. 

Ora, sia per il carattere che il Pordenone 
sapeva dai-e ai suoi dipinti, sia perchè, natu-
r'aimente, l'artista che iniziava il suo lavoro 
nel coro d'una Chiesa, è presumibile clie in­
cominciasse dal soffitto, per discendere poi 
ai muri laterali, io sono d'avviso che al Por­
denone debbansi attribuii'e i dipinti del sof­
fino, a! Pomponio quelli del muro di fianco. 

(Continua). D. BAHNABA, 

NOTE STORICHE FRIULANE 
.?.^ w ^__. 

(Coiiliimazioiie, vodi numeri precerienti'). 

1500. Inventario interessante di libri ed 
oggetti della Abazia di Moggio (Not. Cabaletti 
Aloisio. A. N. U.). 

1500. licenza Ducale a ser Albertino di 
Colloredo di accettare feudi nel Goriziano 
(Arch. Paolo di Coli. = Tergh. Coli." di M. A.). 

1500. P. Simone benefiziato a Povoletto 
passò ad Ipplis; poi permutò con altro P. Si­
mone benefiziato in Remanzacco (Otium For, 
LVII pag. dopo 314). 

1501. 19 giugno. La pieve di Nogara in 
Diocesi di Verona viene concessa a Leandro 
di Colloredo (Arch. Paolo di Coll.°) 

1502. Affìttasi quartesi di Buttrio e di Man-
zano (Not. Pilosio Antonio). 

1502. Confìnazioni fra S, Daniele e Susans. 
Il ponte della Roja del Cesai', la Roja Tomba 
ecc. (Arch. Paolo di Coll.° -~ Tergh. Susans). 

1502, 29 gennaio. Alle ore 10 di notte crollò 
pars media elei Duomo di Cividaleoòcohtmnaw 
ìnale fundatam ecc. (R.° Arch." di Cividale). 

1503, 15 maggio. Il Capitolo di Cividale 
intima il ritorno in residenza a P. Simon di 
Veglia, che abbandonò Faedis, insalutato ho-
spite. Contumace, fu spogliato dalla vicaria, 
che venne conferita a P. Bernardino cano­
nico di Pinguento (Arch. parr. Faedis), 

1504, In Friuli era proibito di trovarsi in­
sieme più di quattro persone armate (Arch. 
Paolo di Colloredo). 

1504,16 gennaio. Ser Giov. di Prampero si 
accorda coi muratori de aedifìcio Castri Tri-
cesimi (Not. Gio. Del Conte, A. N. U.). 

1504, 4 giugno. Sei- Giov. di Colloredo pro­
gettava di fortificare il castello omonimo. Fu 
alloi-a sentenziato, che gli abitanti di Susans 
e di S. Tommaso non sono obbligati ai pio-
veghi di ColloredOj ma solo di Susans (Arch, 
Paolo di Colloreflo). 

1505. La Repubblica tolse a Massimiliano 
le città di Trieste, Gorizia e Cormons (Ot. 
For. LXIV pag. 3). 

1505, 23 maggio. Accordo con lo scultore 
Bei-nardi no pel lavoro dì 4 statue da collo­
carsi sulla, facciata della chiesa di Tricesimo 
(Not. Dal Conte Giov. A. N. IJ.). 

1505, 2 giugno. Il comune di Venzone de­
libera di comi.torare da, ser Albertino di Col­
loredo la villa e la giurisdizione di Inter-
neppo. Segue contratto addi 4 giugno 1505. 
(Arch. Paolo di Colloredo. Terghetta = Veìi-
znne). 

150(3, 5 maggio. P. Bartolomeo Bisigato ri­
nunzia la cliiesa di S. Michele di Vendoglio 
a favore di P. Deltrando Rossi (Not. P. Tomm. 
Comina. A. N. U.) 

1506, 11 maggio. Ser Leandro di Colloredo 
presentato all' altare del SS,'"" di Pordenone 
(Arch. Paolo di Colloredo). 

1506, 25 giugno. Il Capitolo di Cividale 
ordina la residenza a P, Quirino vicario di 
Faedis, e di mantenere un cooperatore slavo 
sn.h paena privatinnis (Arch. parr. Faedis). 

(ConliiHi;)) 

VARI UFFICI PROVVISORI 
SOSTF.NWTI IN UniNK DALIV .IBATE S.iBBA.I)INl 

AUTOItK \)VA. SKdb'KN'TK 

NONETTO. 

StìtlilusU'e Caiitor, e Mansionario 
Di questa, semiviva Cattetli'Ule, 
Socio dell' Istituto Musicale, 
K yVccadoiiiico di l'diiie ordinario. 

l 'rolessor del Liceo supplenieiitariu, 
li \'ice iJiretloi' (Ginnasiale, 
Mentore non l'elice, e non venale, 
K latto quasi già sess!i,genario, 

(Ji'a da un lustre» e più t'ungo il Censorio 
Delle stampe, e dei libri, urilzio instabile, 
\i attendo l ' a t to o^nor conlìi'matoi'io. 

Ma cl\e tut to quaggiii, seiuio niuta,bìle, 
iSe anche morir dovessi iu'(jvvisorio, 
y[)er(i risuscitai ' in p ian ta st,;ibile U). 

(1) Per Ciiso velino, troviti;» copili iioll'Arcliivio Muiiiciimid di 
Pasian Sdiiuvoiiesoo. Doi versi quasi .seMiipro lepidi del Sabba-
diiii, però, vi sono più raccolte nianoscrilte, alcune anche ab­
bastanza eoniplele. 

DON GILSIÌPIM: BELLIN.U 

http://eoloribn.fi
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PROVERBI FRIULANI 

(Uontimiazione, vedi iiunisio procodento). 

Ogni mès si fas la lune, Ofi;ni di s'imparo imo. 
iJa un disordin al nass un oi'din. 
L' om ohe no 'I lavoro, l'imparo a la mal. 
Bisugne mona il dinl daùr do horso olio si sint. 
La ylìialive jarho a cross prosi. 
Daìir del ridi al veri il vai. 
La fan mudo la l'avo in miindiilis. 
Il mal t'ali, pini olio si mesredo o pini al puzzo. 
Un pirìizz l'raid al t'raidìss diicli clioi elio son parmìs. 
Conséili onn Iross, e pò soiolz clioll elio al va miei. 
Sclterze cui l'anz o lasso sia i sanz. 
No j ' è ogni di tiesle. 
Quànd olio no l' è a cliiaso il giall lis surìs a" salliii. 
Passado la doe, lornadc la voo. 
Màncul poràulis e plui l'az. 
Vàiin plui i l'az che no lis poràulis. 
A vìn du^Ji dirilt di vivi. 
La robe di c.Uesi mond ha di l'à la sposo a diicli. 
!)u(;li i salinos linisoin in glorio. 
Ogni hiel! hì\\ al stufo. 
Al ben si iisisi presi. 
Ogni gropj» al von al piélin. 
(Juinlro la l'uarze no vài rasoi). 
il mond l'è lati a schialo: cui al cross e cui al calo. 
L' ò simpri niiczz mond di vendi. 
Miei da la lane, olio no la ploro. 
Miei da la lane, che no la pioli. 
Cui ohe la dure la vinz. 
Larg di bo(;bie, strell di man. 
Cui olio al promell Iropp a! mantoii [lAc. 
Lóile ben, e lascilo (!lie trai. 
Ogni leu r ha il so oarùl. 
Ogni oliiaiì laude la so code. 
Ogni (}\\'\i\n r è loòn in cliiaso so. 
Cui che lis t'às, lis pense. 
Il bon soldàt si In cognosc in uè.vi':. 
A ogni uzièi, il so nìd i par biell. 
L' om visàd, l' è mie?// armàd. 
TAI il ()astor e lai la mandrie. 
La robe si làude da sé. 
Il nud al von a f'unz [funi, peso; nella nostra pro­

vincia si direbbe a lirisj o al va vie a onze. 
Un mài al dame 1' altri. 
I liliganz fan il past, e j ' avocaz lu niàngin. 
Fra doi liliganz, il tiai'z al giold. 
!̂lui olio sparagno la gatte magne. 

A là l'ormadi, 1' ul lati. 
Par fa robe, 1' ul levan. 
Làude il mar e tonti a la tiare. 
Pericui in mar, pericui in tiare, poricui in to' barelle. 
Mièdi pietòs l'às la plae puzzolent. 
II miòr pii'uzz al cliiàd in bocliio al [iiircit. 
La muàrt no ha lunari. 
Il muàrt r ha simpri tuàrt. 
Cui che al bade ogni nùl, no si meli mai in viazz. 

Cent pinsìrs no pàin un débit. 
Ogun par se e Dio par ducli. 
Tes baruffis, si va cun doi sacs. 
Mignestro risc^hialdàde no è mai buine. 
A di la veretàd si lande Iddio. 
L' è miei ale che nnje. 
L' è miei dà clu; ricovi. 
Zovintùd ozioso, vochiajo bisugnose. 
Miei brusìi un paìs àu\ piardi (dismèti) un' usanze. 
Une onte (uiizudo; e une ponte. 
Varai a 1' è l'radi dì no là mai. 
Là che al lume a 1" è l'ùc. 
Al sta simpri il ben dongie il mài. 
Bon s<'4iedidr)r, cbialìv pajador. 
Il cliiàii noi mòv la code par diband. 
A bon intendilòr pochis poràulis. 
Il sior al miw di fan e il pìiar masse passini. 
A pass a [lass, si rive a Home. 
Pechiàd conhissàd, miezz perdonali. 
Fati piore, o il lòv li mangiarà. 
Hisugni! salva l'ori e lis vérzis. 
Al l'aie anobio il [irodi su 1' aitar. 
Guinlri jii pot(Miz no sta la lameiiz. 

Il fon sa r è bagiiàd, làsoihi sald sul pràd. 
A fa ben si (piiste simpri. 
Duoli uèlin di la so. 
Cheli che al dà siibit, al dà dos voltis. 
An voross dai macarons, a slropà la bogliie a duchi 
Nò par IIlari nò par rasoii'no sta lascati metti in presou. 
Ogni pron!(!sso a 1' è un dóbil. 
iNo >i compre la giàte tal sacc. 
La gialine chiante co' ha fall 1' ùv. 
Fra li' spinis sia la rose. 
Tanle vorgonze a domandA che a ni'à. 
No l'è segrèl co' si lu conto a un altri. 
So tu ÙB sparnizzà une robe, contile in segrèl. 
Lu sa dome sior Popul e donno Ini! 
Cui fa di no capì (dissimula) a si sop(>Iiss tropis ol'osis. 
Il voli a r ùl la so pari. 
I leiis verz fan funi. 
Se si siare une puàrte, si viarz un' altre. 
D(!' rol)(; dai altris du(;h son generòs. 
So si filo mai lant e' al vivi dal nàs e bochìe, a j ' è 

uno glagn che no tome su la rochie. 
A sta cu lis inans in man, a von la lìore. 
L' è un inalasi a sta di band. 
A cui che no s'inzegne, 'i ven la legno. 
Piiar cheli che si lasco vigni un pedoli ! 
Senze bèz no si sta ben nanchie in glesie. 
Pan e gabàn, slan ben diitt e 1' an. 
Poe si spimi e pòc si giold. 
Fi'ir il dinl e i'hi il dolor. 
Cui che al sprezzo al compro. 
Par ve pàs, sint e tàs. 

_ Cui ohe ben siare ben al da viarz. 
Cui che ben al siare, al cliiale. 
Quànd che un l'è disfurtunàd, l'è da duch abandonàd. 
Qnàud che il imiss no l'ha fatte la code a treni'agn, 

no la fàs pini. 
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Dal niuàrl, no rispncsle; dall'avar, no gralitudin. 
Cui che paje dèhiz, CAs capitai. 
!>'a^he là eh'è slade a' po' tornii. 
Lis divi.siòns ruv\niii lis l'anieis. 
Bochie iinzudc no l'evelo nuìl. 
Lonlàn dai voi, lonlàn dai cùr. 
Quànd che si v1arz il fascinar, si cof̂ nosc ccniùd che 

han lilàd i cavalirs. 
Al sta il jèiir là che manco si cròd. 
No sia fidali di elici che lirin jù i sans in j^lesie ! 
Sani in glesie e diàiil a chiase. 
Tross son honons tes chiacaris e chialivs tes rohis. 
1/ è un hrult mistìr cheli di la ridi. ^ 
Ce zòvie la rohe a Tignoranl, co' noi po' compra il s;ivè? 
line pàs par l'uarze j ' è une nére segrete. 
La rohe plui lungi(ì a è la speranze. 
Dopo del dolz ven 1' amar. 
Il diàul no r è tant neri che hi Jan. 
La (emine sàvie flrezzi; la (.'hiase, e la male la stru(;hie. 
La hiiin<' l'emine l'às la chiase, la triste la disl'e. 
L' è miei vivi la! hosc, che cu le l'emine radròse. 
No i' è ràhie parsore di che' de' l'emine. 
La buine dote la dà il pari, la hiiine l'emine il Signor. 
Se comande la l'emine, j " è contrarie a 1'om. 
Anchie une Jone, co' è visludc, a' par une done ! 
Cui che 'I va a durmì seiize cene, dulie la gnoll si 

remene. 
Tal paìs dai uàrbs, head cheli che I' ha un voli ! 
Cui che l'ha la code <Ji stran, l'ha sinipri paure che 

s'impìi. 
Cui che al com|)re, l'ha hisu^ne di ceni voi: cui che 

al vend, a-i baste un. 
Cui che tas, con l'erme. 
Cui che las, no 'I dìs nuje. 
L'n piali di màncul e un hisòr di pi. 
Ch' al j)ai il nocent pai pechiador ! 
Cui,che vìv in cori, al nii'ir a 1'ospedàl. 
.\o si pò citiantà e puartà la eros. 
Cui che si vanto da! ben l'alt, a! piard il mérit. 
Laude j ' amìs in publich, corèziju in secreti. 
L' invidie j ' è la tarme de' l'inlune. 
Nuje l'às tant mal, che il vizi vislùd di virtùd. 
Ogni inlardament pnarle perìcid. 
Presi e ben no vari d' accordo. 
Abaslanze ben 1' è abaslanze prt^st. 
A son pini dìs clie no lujàniis. 
Cun l' un" eolp no si làe nn arbul. 
La fan fàs dolz'T amar. 
Nissun nimì lanl vìi, che noi sèdi da temè. 
Il viàr al làehe il plui ben niilìizz. 
Sta cui lo ugual, se in us fa bon carnevàl. 
Bisùgne Icmù i limoriìs. 
Al bausàr no sî 'cród nancliie il vt̂ r. 
La ,̂liiase dei contenz j ' è lade jù pe' aghe fé' jè 

sdrumade, si dice anche). 
Cui che sa patì sa an(;hie vivi. 
Vivi Iropp l'è pali tropp. 
Nissun l'è oblèàd di plui di ce che l'è tignùd a l'à. 
L' arogant vegnarà elamàd arogant. 

L' Olii cheli che I' ùl uè, domàn no In ùl. 
No sta tajà 1' arl)ul, che ti ha paràd da' ploc. 
Il pùar om no l'ha mai ben: se l'ha la vac;liie, ai 

manfj.hic il feii. 
Cheli che si lasce cridà, a 1' è paron del so cùr. 
Ingrunie uè, ingrume domàn, si (;-hiale ale insomp a 

I' an. 
Cui che ben compre, lien vend. 
Cui CIK; ben regale ben vend. 
Laude la moni, e lenii al [ilan. 
Bisùgne lasca cori il sang \w,' sos vènis. 
Il mài no r è dome di une bande. 
Uàrditi des pizzulis spesis. 
Pecliiàz v('!chios, pinitinze giiove. 
Ognidìm 1' è [laron a chiase so. 
Ti dìs a ti, lie, par che tu intìndis tu, bròl. 
Il pùar r è simpri pùar. 
Cui cu l'às une bausìe, s' impegni» a fant cent. 
Il benelizi no !' ha di sei l'alt par fuarze. 
A fa lien par fnarze. si uffind Iddio. 
Une biele scarpiì fàs une biele zavale. 
L' aglu^ lave dnlt. 
L' agite no coste bèz. 
A fa ben I' è simpri ben. 
Se tu ùs comanda, impare prime a ubidì. 
Union l'às la fuarze. 
II miilin de' socielàd no! va mai ben. 
La salùd no l'è àur che la pài. 
Cheli che Iropp bèv, bèv pòc. 
Cui ch<; pò, no stenle. 
Il bon al cròd a duc.li, il Irist al l'às dueli come lui. 
Ogni gran' maravee dure tre dìs. 
Sint, prime di risj)uindi. 
Ogni domande no morite rispncsle. 
Un biell lasè noi lo mai scritt. 
La veretàd no sta cnviàrte. 
La veretàd, o lard o a buin' ori;, ven a la Iiìs. 
L' è miei In viciii vicin, che il ('radi lontàn. 
Si s|iere plui dai amìs, che dai parincii. 
(]ui CIKÌ r è servitòr no ì' è paron. 
Si bade ben il inond co si ha di lascalii. 
Avàr r è dilli il mond. 
Se noi plùv al golii;. 
No bisùgne mai dì ce' (̂ he no si sa di ciarl. 
La vittorie è neinìe (h;' nére, lii scomenzà de' pàs. 
Il [lassùd noi cròd al dizùn. 
Il san no! cròd al malàd. 
Là che duoli l'àlin, nissun al ven chiasliàd. 
Cheli che al l'às, fàle. 
Il dopli l'ani 1' è simpri incoslanl. 
L' ni savè une chiarie pini dal libri ! 
L' ni fa I' ùv i)hii grand de' gialine ! 
Al voress fa entra une cuarde i)al còl de' giisiele ! 
Cui ea r è biell sòl, noi sia mai ben. 
Bisùgne salva 1' ori pes vérzis. 
Bisùgne salva la panze pai l'ìchs. 
Cheli che al l'avele tropp al penne poc. 
Si usisi anchie tal mài. 
Tal ben si usisi presi. 

(Continua). 
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REGESTI DI ALGIINI DOGIMENTI 
sui RlMslnl i\ Corions e consaiipiiiei 

1292 —- 8 Mai'zo - Cividale — Nella camera del Patriarca. 

Ottiissio figlio di di Konclii, ras­
segna nellfì mani del patriarca di Ac|i,iilcia Ire masi 
posti in Ronchi, e due in Fiiimicello, dei (piali In inve­
stilo Weriiardo de Lauzana. 

(N. GU<1LIKLNU) . . . .) 

1293 — 4 Giugno - Cormons. 

Alla presenza di (jiacomo di Concordia, Hernai'do 
decano di Cividale, Vinciura di S. Rotiifacio, Asqnino 
di Vanno ed altri, il Cotitc Alherto di Gorizia [ler /iOO 
live vende a Gerardo da Camino il luogo di Canale. 

(N. GiOVAìNM (|. l'iKTHO . . . . ì 

1302 — 20 Settembre - Cividale. 

Ser Giacomo di Caslelvciierc per 20 marcile di da­
naro di A(piileia, vende al nobile Federico di (Cormons 
del tj. Corrado di IJiigrispach, la decima di din; masi 
in llaccoj,^liano. 

( \ . AiNTOiNio di dividale; 

(lìuslii poi'fjnm. roriiìonlini W. C. U.) 

1311 — Il Ottobre - Castello di Porpeto. 

Il nobile Gerardo di Castello, per se ed eredi, V(Mide 
ad Enrico Sbniglo di (dividale im maso in Fara per 
li marcile di danaro. 

(N. M.-utTOLussio di Goiiars) 
(Ai'<;l». CHIÌIÌ Sbriiglio) 

1329 — Penultimo Aprile - Cormons. 

Presente Giacomo Vicario di Cormons ed altri . . 
detto lìiiiato di Cormons per i marche 

di danaro vcndi"^ a ser Indrico (Enrico! detto Shriillo, 
ed a ser Giovanni detto Uibisino suo Iralello, ahitaiili 
in Cormons, ima caneva in Cormons. 

(ÌN. MATTIA ([. maestro di Cormons] 
(Pei'H'iun. oviginale Ar(!h." (-oiili Sliriiìi-lì») 

1331. 

Pergamena riguardanti! i redditi del nobile Enrico 
detto Sbrulo di Cormons. Si vede in detta pergamena 
che parte dei masi erano l'eiidi del patriarca di Aqiii-
leia. Ma la maggior parte erano del Conle di Gorizia, ed 
anche dei nobili di Castello. 
(Ardi. Conli Sbi'Uf^lio). 

1332 — 6 Aprile - Cividale. 

Compromesso tra il nobile Giovanni De Portis e 
Lusna sua moglie nella questione che hanno con i no­
bili fratelli Sbruglio, ed i nobili Giovanni e Francesco 
di Manzano, tutori di l^ibiso q. ser Leonardo Uibis per 
una braida in Purgesimo (presso Cividale). Gli arbitri 
eletti sono il Canonico Bernardo di Cividale ed il no­
bile Svazntto di Manzano. 

(N. PiKTRO di Cividale) 

(Copia (l'atta tl!ill'oriuiiv.<l(! del Nolaio iMaroo Antonio Nicolelli iiel-
l'nnno IGR?). 

1332 — 29 Giugno - Cividale. 

li nobile Enrico Sprul di Cormons compra un maso 
in Villesse dal nobile Ulvino di Canussio. 

(Non si comprende il nome del notaio) 
(Perii'. Aruliivio Co. Sbruglio) 

1332 — 6 Ottobre ind. XV.'̂  - Gorizia. 

Beatrice Contessa di Gorizia e del Tirolo pel ligiio 
Giovanni Enrico, Conte di Gorizia, concede ad Enrico 
detto Sprul pei suoi meriti, l'esenzione di due mansi 
situati in Cormons: uno retto da Domenico Sachsoni, 
(5 l'altio da Menegone di cui [)arte è pìistolata d;\~o^ìì\ 
c-enso. 

(l't̂ rŝ amiMii) Ardiivio ('n. Shi'iiij:!ifl) 

1334 — IO Giugno. 

D. Urico (j. D. Kionis di Gramogliano per .'iOO lire 
(li piccoli Veronesi ricevuti da Sbruglio di Cormons e 
da sua madre Cesarea (della famiglia Strassoldoj vende 
un maso con la casa in Cranglio. 

(N. PANTALKOM'; di Moruzzo) 

(loppi. N." V.'̂  XXI." p." Ho) 

1335 — 5 Ottobre - In Cormons nella casa di Indrico detto 
« Sbrullo », presenti ecc. 

Patti lirmati tra il Cav. .Iacopo di Cormons (iglio del 
i'u Sig.'' Indrico di Wellis fOIeis; CAÌ il figlio suo Mar-
(piar(lo detto l/rpafi (hi una parte, e (lall'aitra il signore 
Indrico detto Sbriil, abitante in Cormons figlio del 
nobile [{ibis de Lauzana, per la divisione delle (M)se 
inlrascritle. 

Che il detto Indrico d.io Sbrul non possa fabbricare 
alcuna somassa presso il muro pròssimo alla casa del 
predetto nob. Giacomo di Cormons; né toccare il muro 
di (piesto per la distanza di un braccio, nel caso <;lie 
il detto Endrigo Sbrul volesse alzare la sua casa; che 
i scoli delle stalle del detto domino Giacomo non pos­
sano versarsi sul terreno dello Sbrul ; che (piesto non 
|)ossa alzare la casa in confine con (piella del Signor 
Giacomo di Cormons. 

;N. MATTKO ([. maestro JMAIU.NO di Cormons, 

(l'(M'ir;ini<'.iia aiitcìitica Arch. Co. SbiMiirlio) 

1339 — 5 Ottobre - Castello di Cormons. 

I). Sbruglio (li (Cormons dota la figlia sua (ìeltrude 
con WcAì di (iramogliano, (30n lire 1000. 

(P<>.ri!:aiii. Ai'di. Co. Sbruglio) 

1340 — Ind. V i l i . ' die XII ," 9mbre nella cortina maggiore 
della Villa di Cormons. 

lacobo detto Giidey figlio del (|. IJalilo di Barbana 
vende per -i marchese '\, di denari nuovi Aqiiileiesi 
ad Enrico detto Sbrulo abitante in Cormons (i. Ilibis 
di Lauzana, e fa la tradizione colla fibbia della sua 
tunica, di tutto il territorio situato a Barbana, pro­
prietà e feudo confinante da una parte cogli eredi del 
(|. Francesco di Barbana e dalle altre con la via pub­
blica. 

Con promessa di difenderlo in giudizio e obbliga­
zione analoga di risarcirlo col doppio dei suoi beni e 
colla fede]ussione di Vosalco detto Vagales q. Baldo 
(li Barbaiia. 

(L\. MATTKO di Cormons) 
(Ardi. Co. Sbnij,rlio) 

1342 

Ser Enrico e (liacomo figli del (j. Leonardo Bibis 
di Cividale. 

'A. N. IJ. N. ANTOĴ IO di Cividale) 

12 Marzo. 

Allatlon figlia del ([. Giovanni Uibisino, moglie di 
ser Brunoro ligiio di ser Donadino di Firenze, abitante 
in Cividale. 

(A. N. U. N. A.MO.MO di Cividalel 
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1344 14 Dicembre - Gorizia. 

AJainardo Conte di Gorizia impegna ai suoi fedeli 
Sbriiglio, Engelherto, e Zaiuilto di Corrnoiis, 7 loudi 
nislici in Dreleiidor ('. nel Carso. 
i'Doc'iimeiilo in todcscw) del qufilc ò copia nella bibiiolewi comu­

nale (li Udine-. Atto aulf'ntifo nei!" I.'' l ì . " Ard ì . " di Stato in 
Vienna). 

1355 — 6 Ottobre - Cormons — Nella chiesa di S. Adalpreto, 

(iiaoonio ([. ìiisognino di Cormons, Nicolò di Frala 
e Francesca sua móglie, assolvono Slclano i\. Shrtillo 
dì Cormons ed i suoi soci, di ogni insulto ed ingiuria 
a nome proprio e con promessa latta al nobile Raidino 
di Gramogliano, e domino JNicolnssio (j. Tonnnaso di 
(jormons. 

(N. HAivroi.OMKO (iglio PtTTonosso di Cormons, 
(,\roli. Co. SI)r"iii!:lio) 

1362 14 Ottobre - Civìdale. 

Testamento di doni. Illirico q. {.(ionardo Hilns. Vuol 
essere .sepolto nella Cììiesa maggiore di Cividale. I.ascia 
un legato per l'anima di Leonardo ed Klisabetta, suoi 
lìgli già morti. Aveva per mogli(! Lucarda, (iglia di 
-Nicolò Mijsatino Gnesiita, sorella di esso testatore. La­
scia eredi i figli di Filippo e Giovanni Kllaro. 

Lascia la dote alla iìglia ('alerina. 
(.loppi, Nola voi. V." p. !;> I.") 

1371 13 Settembre 

Coniproinesso in arbitri onde irattai'c la pace tra 
ser Stidano Sbroglio di Cormons con suo in'pole Si­
mone; (j. Mainoliiio di Cormons per iiiu) iile-. 
(Ard i . " Notarile di l'dinei 

1371 26 Novembre - Cividale. 

Avanti al gaslaldo patriarcale sono nel giudizio no-
fuinati medici per visitare il tiobile Slclano Sbriiglio 
(Enricoj die eia stato forilo da alcuni abitanti di (di­
vidale. 
(niss. Nola .loppi - \'(»l.'' li." p." !2tl) 

1373 

Giovanni (|. iM'aiKtesco di Cormons la |jrocina al 
nobile Stefano Sbrnglio di Cormons. 
(.loppi. iNota Voi." V." p." Ul) 

1376 — 9 Luglio. 

Stefano Sbrugl. di Cormons, Capitano di Castellutto, 
rinuncia a tutto tpiello che aveva aA'uto in possesso 
dalla Contessa Margherita di Ortemburg, e che il conte-
iMainardo gli aveva lasciato godere. 
(Inip. Hej?'. Ai'Cili. di Stalo - Vi(Miiia) 
(Copia lì. C. (.;.) 

1380 27 Gennaio. 

Ser Giacomo (\. ser Leonardo Ribis vende a Aiarciizzo 
Beccare una stalla nella contrada della prepositura, 
(Pcrg. Porlis V. -2.") 

1385 — Gorizia - giorno di S.ta l̂ âddalena. 

JI vescovo di Gurck Giovanni, come tutoi-e dei Coiiti 
Fnrico e Giovanni iMainardo di Gorizia, riconosce con 
(juesta lettera di aver concesso in abitanza ai suoi fe­
deli Toniasulto e Maltiusso di Cormons, una casa 
nelj^Castello di Cormons, già abitala da Pilipuz e tre 
marche « ad usuai curae « idrev march, geits IViauler 

gull nacli trofrecht), in beni situati in Vìllacaceia (dorf 
ze Cbazil), in Malazumpichia e Rivis <'on i dirilti an­
nessi. 
(Per(a:airiona originale in tedeseo - inanea i l sijfillo) 
(Aveli, ('(). Shriiglio) 

1386 — Gorizia - 28 Giugno. 
Simone di Hittersperch confessa di aver ricevuto in 

abitanza da Dietrich Saczeìihofer, Lofniaister dì ìfy~ 
woUzdorf e chamermeister di Giovanni duca di Ba­
viera e cojitc palatino del Beno, la casa del Castello * 
superiore di Cormons, dove prima avevano il Charem 
per(/eì\ e Gorefi Stier. 
(l'ciyaniena ori;i,'inale, in ledeseo) 
(Arehivio (>>. Sliniii'lio) 

1388 . . . 

Testamento della nobile Lucarda (\. Nicolò Mussa-
lini vedova di ser Enrico ([. Leonardo Ribis. Vuol es-
ser(i se[)olta m'Ha (Chiesa di S. Domenico col padre 
suo. Legati ad Enrico e Leonardo <|. Giacomo ip Leo­
nardo Bibis. Eredi Leonardo ed Kiirico (\. ser Giacomo 
l\il)is e domina Nicolussia. 
(N. .loppi - V." Vili." p." um; 

1392. 

Copia di p(!rgamena ncdla (|uale si vede; che sei-
Daniele (\. ser Nicolussìo di Ifngrispacli abitanti; in 
Pordenone, aveva per moglie Orsina (|. Giovanni di 
Marino di Padova. 

25 Gennaio - Udine. 

(Ardi." Conti .sbiMi^lin) 

1393 -

Presenti i nobili signori Briiiietto di Parlistagno, 
Marco del fu Delaiuti (li Buttrio, Stefano (i. Sbroglio 
di Cormons, .Morando (j.m Manfredo di Castiglione, ^ 
Onofrio ([. (iiovanni di Panzane del comita:(,o di Fi­
renze e Marquardo (|. Detalmo Andreotti di Udine. 

il nobile Giovanni iìglio del (|. nobile Federico di 
l'agagna, ora abitante in Udine sotto il titolo, nome 
e per causa di donazione che si chiama desmorUadura 
e morgengaO, donò alla nobile signora Stilichia fi­
glia del defunto nobile Pretto di Partestagno, sua mo­
glie, oOO lire di piccoli con facoltà di disporre a pia­
cimento. 

(N. NICOLÒ ([.I» ENIMCO di Mortegliano, abitante in Udine] 
(Ardi " Co. Siiriii^lio) 

1397 3 iVIarzo - Udine. 

Presenti il nobile Morando (j. Manfredo di Castel-
lerìo, ser Pietro, ser Bellone, ser tìeilonis, ser Melva-
dussìo q. ser Galilussio de Andreottis di Udine; ser 
Nicolò q. ser Federico de Fagagna. Nicolò figlio di 
Chiassa, deve restituire al nobile ser Stefano Sbmlg, 
q. Enrico di Cormons, abitante in Udine, 27 ducati 
d'oro in più rate entro un anno e ciò per sentenza 
arbitraria tra ser Stefano e Nicolò emanata da Odo-
rico Mussino, arbitro per una dill'crenza Ira le dette 
parli, per SO ducati d oro ed altri ducati pagali dal 
detto Stefano al Vescovo di Gurek, per lo spoglio o 
furto commesso dal detto Nicolò e compagni contro 
certo Giovanni, abitante sotto il Vescovado di Bam-
berg-a, suddito del sopranominato vescovo di Gurck. 
Il nobile ser Giacomo di Pramperg q. Cavai. Simone 
promette al detto Stefano Sbrulg di pagare '11 ducati 
d' oro dovuti a ser Stefano. 

•N. FRANCESCO di Udine ip ser MATTEO di Valvasone) 
(Pei'iyaiìi. oi'ig-inule Areli." Conti Sbruglio) 

(Continua). 
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ALCiN[ CENNI SU TRIGESIMO 
DOPO DUE IMPULSI (?) "1 

Materia per me intricosa, poiché qui non 
sì|trova persone che aj liti no e soccorrano. 
Il Pievatio, essendo più attempato di me, mi 
fu]di|poco rilievo, non Irattandosi d'un mor-
tuorio grasso (^), 

Tì'-ice.mno viene, dalla trigesima Lapide 
miniare da Aquileja sua Capitale. Università 
ài Tricesimo (1^) viene dalli studj che facevansi 
alli Notai e Periti, nonché dall'ampiezza del 
Foro. 

Noi si lamentiamo per lo nascondimento 
e trasferimento di perdita delle cose per la 
voracità del tempo, scorrerie, guasti, guerre, 
cambiamento di governo, alluvioni, incendi, 
ecc., che privano di memorie o documénti (*). 
Mille anni dopo crediamo dar esistenza a 
nuove cose: forse esistevano in miglior fornja. 

Tricesimo aveva un suo Statuto e leggi 
Municipali di rispettabili prerogative, che 
dicevasi dell'Università di Tricesimo scritte 
in gotico su pergamena circa il i200, che 
furtiva mano forse lo vendette all'antiquario 
milanese conte Litta, una copia del quale ac­
corciata la tiene il dottor Pietro Cernazai. 
11 Statuto della Patria del Friuli non lo de­
rogò, come fece il Napoleonico. 

Varie carte, libri, antichi rottoli di Chiesa, 
cattapani, catasto, stampe di liti vinte o per­
dute esistenti sin oggi sono col marchio a 
stampa — Università di Tricesimo. — 

Che Tricesimo fosse stata una grossa terra 
lo dimostrano le sue staccate borgate, nelle 
quali per escavi di lavoro o per strade 
nuove costruite si trovarono e si ritrovano 
monete e medaglie romane, armi da guerra, 
statuette di divinità. Nel 1834 tagliando il 
mio ronco colla nuova strada di Tricesimo 
e Nimis si ritrovò una statuetta in bronzo 
rappresentante un Bacco col cappello colla 
clava e pelle di leone un Ercole ! Pochi 
passi poi si scoprì un bel Genio. Queste 
due statuette per impegni avuti le dovetti 
cedere già due anni circa al cavaliere ocu­
lista Nicol di Parigi, che le ebbe somma­
mente a caro. E quei lavori di recente pra­
ticati diedero a vedere dalle fondamenta e-
scavate, che quei borghi erano un seguito di 
Tricesimo. Ora le staccate borgate chifimansi 
Colle Scarlin ('?), Braida Matta, Borgo Bello, 
Colle - Gallo, Vendasio, Adorno ora Ador-
gnano, Monastero ora Monasteto, Flagulacco 
ora Fraelacco, ecc. 

(1) Così ò sci'itlo e cosi lasciamo; pome lnseìiimo inliiKo, 
nllre forme curiose, e alcuno bizziirrio dell'aulore. 

(2) Giuseppe Tosoliui, di relellaiio ; Pieviuio dì Trìcosìnio 
dal 1808 al 1850. 

(5) Lo stesso die Municì|)aiità o Couitinilà ; è curiosa Tif 
spiegazione che ne dà l'aulore. 

(4-) Avendo l'AusIrìa nei primi unni del suo dominio tra noi 
istituita la tassa campalico [\W(\\^\(ì sui terreni), la popolazione 
di Tricesimo si sollevò, invaso il Municipio, aspoi-tò mobili e 
carte- e bruciò ogni cosa sulla pubblica piazza ; così andarono 
distrutti molti documenti di epoclie relativamente a noi vicine. 

58 anni avanti G. C, Giulio Cesare pas­
sando per Tricesimo (allora una Mansione 
Romana, ossia luogo di riposo e non Tri­
cesimo) domati li Carni fondò a contenerli 
Giulio-Carnico ora Zuglio, trenta miglia di­
scosto da Tricesimo. 

Ora percorre un gran vuoto di notizie. 
Anno 1202 dopo G. 0. quando Egelberto conte 
di Gorizia andava e ritornava dalla Carintia, 
di cui era Duca suo fratello, hospilabatur 
in Tricesimo. 

1252. Pietro di Candido Castellano di Tri­
cesimo scaccia il capitano del Patriarca e si 
fa indipendente: ma la gente patriarcale co­
mandata da Nascimbene (') di Castellerio, 
vStefano di Zegliacco e Guarnerio difArtegna 
ripiglia Tricesimo a viva foî za e lo sotto­
mette tiuovamente al Patriarca Aquilejese. 

1289. Alberto co. di Gorizia, ritornando 
dalla Carintia, o.ve era Duca suo fratello Mai-
nardo, seguito da numerose truppe che con­
duceva sotto Trieste, ove era già accampato 
con numeroso esercito il Patriarca Aquile­
jese Raimondo Torriano suo Sovrano ed al­
leato, ad oggetto di scacciare i Veneziani da 
quella città e adiacenze da essi occupate, 
viaggio facendo solfermossi in Tricesimo la 
sera del 14 inaggio 1289. Nella notte fu bru­
ciato l'intera Villa di Tricesimo colla Chiesa 
e vicina Cortina (la Chiesa col piccol forte 
annesso era situata sulla collina detta Spia,) 
dalle truppe del Conte indisciplinate, le quali 
nel seguente mattino partirono per l'impresa. 

1298. Raimondo Turriano Patriarca Aqui­
lejese compra il castello di Tricesimo. 

1335. Il conte di Gorizia in guerra col Pa­
triarca Bertrando prende Tricesimo. 

1340. Il Clericatum di Tricesimo viene u-
nito al Plebanatmn. 

1477. Abbiamo in Tricesimo una lapide, 
che per cura dell'abate Carlo Felice Mar-
zuttini fu nostro Vicario la collocò nel su­
perbo atrio da' esso fatto erigere, leggendosi 
le seguenti parole: « MC(3CC' xxvii Nota che de 
agost(3 fono le eoste in la Patria et a ultimo 
Otubrio li Turchi rompe lo campo al Osonzo 
lo di seguente trascorse brusando la Patria 
per tuto ». 

1508. Si discute da Alviatio generalissimo 
veneziano se Manzano o Tricesimo sia da 
farsi piazza d'armi e si decide per Tricesimo, 
onde essere pronto tanto contro i Tedeschi, 
come contro i Tuixhi. Tutto l'esercito vene­
ziano si dimora in Tricesimo l'intera qua­
dragesima con grave danno del teritorio ad­
iacente : Alviano fece la mostra generale 
presso la Chiesa di S. Nicolò di Primolacco 
e il campo ammontò a 7 mille fanti, 2 mille 
cavalleggieri e 3 mille cavalieri gravi. 

La Chiesa di Tricesimo era sotto l 'auto­
rità del Patriarca di Aquileja; egli mante-
nèva~il suo Rettore col titolo di Pievano. Fu-

(1) Negli Annali di F. di Manzano, leggesi Kasimpace. A 
Pietro di Candido, in pena del suo tradimento, furono cavati 
gli ocelli. 
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ronvi de' Pievani innalzati al Patriarcato e Pa­
triarchi che si fecero Pievani di Tricesimo Q). 
Per motivi incorsi Tricesimo volle segre­
garsi dall'autorità Patriarcale per darsi in 
braccio alla Santa Sede in Romei. Allora il 
pievano stava mezzo anno in Roma e l'altro 
in Tricesimo. Per altri motivi si volle sot­
trarre dalla dipendenza di Roma col mezzo 
della Repubblica di Venezia e con ciò Tri­
cesimo ottenne il Juspalronalo (che andrebbe 
bene che andasse giù (^). Questi pievani reg­
gevano 36 ville e stipendiavano 36 curati. 
Le 3G ville pagavano il cortese al solo pie­
vano di Tricesimo, qual padre spirituale e 
temporale. Ora le segregate 27 ville stipen­
diano li loro curati e varie nuli'ostante se­
guitano a pagare il cortese al pievano di Tri­
cesimo, ismagrendo li proprj curati. Se il 
licitum svA libitum., lo paghino pure; ma per 
quanti anni ancora? Dubito pochi. 

Io stesso m i ricordo pei- un barlume l'at-̂  
tuale Governo civile di Tricesimo avanti la 
venuta dei Francesi. Vi era : 

1." il Tribunale di prima istanza. Era si­
tuato in fondo alla Piazza sotto il sottopoi"-
tico cosidetto : Sol il Zadìsin. Era un gran 
banco, specie di tribuna, ove sentava il giu­
dice, due astanti, il capitanio e il Cancelliere. 
Neil'agitar le cause facevano un strepito di 
assordar li sordi. Gl'impiegati erano per lo 
più paesani, L'apello era al generale di Palma, 
iì revisorio alla Republica di Venezia. Quella 
Tribuna o Banco fu disfatto il 1815 : da 16 
anni fu surrogato, come or si vede, un sem­
plice sentarsi. 

2." i cosidetti Plaiz Q). Estendevasi cotal 
giurisdizione su 48 ville. Era un giudizio som­
mario inappellabile con esecuzione fiscale fino 
alle lire 30: esercifcavasi due volte all 'anno 
in ogni volta previo il suon di campana. 

3.° li giurisdìcenti Valentinis con Gastaldia 
da essi comperata dalla Repubblica di Venezia 
fungevano il Criminale, la Pulizia e l'An­
nona assistiti dai Giurati e nel Criminale dal 
Cancelliere. 

4.° la sicurtà di Camera. Il debitore piut­
tosto (li darsi in subordinazione, eh' era un 
atto ignominioso, e d'altronde, la quantità 
che qui erano di scrivani, periti, mangia­
carte gli assorbivano coi maneggi tutto il 
sangue; esso si portava alla Cassa-Depositi 
e consegnava al cassiere, offrendo tutto il suo, 
acciochè la Camera rilasciasse un foglio pa-
gatorìale al creditore. 11 creditore al scader 
(ii questa cambiale, pontualmente veniva pa­
gato dalla Camera. La Camera poi, utiliz­
zando, lo scarnava come 5 piuttosto che 40. 

(1) li IxMielicio (Iella Pievo di Tricosiiiio eni una comincmlu 
che i palriarehi pi'iiiia, e poi i papi (ìoiiferivuii» seiizii ohlìligo 
negli investili di risiedfire in paose, dove erano coriuseiuli sol­
tanto di nome. Ciò durò, tranne hrevi iiilerruzioiii, sino all 'e­
poca del concilio di Trento (154;)]. 

(2) Anno 1460 circa. 
(5} Plaitl - francese - causa, lite. 

5." Un capitanio civile di Podestà. Era un 
certo Carneiutti, 

6.° Un capitanio militare con bandiera e 
tamburo. Una volta al mese faceva li eser­
cizi in mezzo alla piazza di Tricesimo, una 
volta all 'anno l'esercizio a fuoco et il tiro 
al bersaglio : e chi lo colpiva riceveva \\\\ 
ducato d'argento. Li semplici soldati con (|uei 
di rango erano circa 200. 

7.° Or verrebbero ii Consigli, eh' erano o 
dell'Università, o Comunali, o Pubblico, o 
Secreto detto dei ire Cai : ov si votava con 
mazza, or con pai lettone comuni, or con 
quelli d'oro e l'altre d'argento. 

Questo è tutto ciò che posso dire: se guardo 
il sacco non vedo che semola. 

Gio: BATT.A .MOJJKSTINI (i) 
[.''annacisdì di 'rricesfiiiio. 

Copia d 'un nr.ino,scrillo, agi^innlo al lihro: l.i/iHe e la sua 
l^ronhìcìa di (i. 1). Ciwuii 

(). ClAM. 

(I) Nnlo nel ITtìó, niorlo nel I84.ÌÌ; padre di Fi-inceseo, ln(-
IdiM siNente, e^re ĵiio patrio!,i, Icnenle nella Legione.';Fritdana 
;\ Venezìn nel I8'<s-i!». 

IMI (jnello che si dice uà ori(//'iia/e. Teneva l'arniacia nel 
locale, attnainienlft di proprieià del pi'of. Giovantn (larneltilli, in, 
cui presenlenienle e 'è il net^ozio Fusari di chincaiflie. Il Mode-
stini, non essendovi allora riè i {jrandiosi laboratoi'i clnmicn-
l'armacentiei odierni e né la comodità e faciìilà dei trasporti, 
pi'eparava da sé molte inedieine e si era aC(iuis(ato nome di 
\alenle e lar^a clientela 

e^^|«^ 

Lettera inedita di TeokMo Ciconi 
Credo di far cosa grata ai lettori di queste 

Pagine, che più volte pubblicarono versi ine­
diti di Teobaldo Ciconi, dando anch'io alla 
luce una letterina che il poeta dirigeva alla 
sorella Maria nell'occasione delle sue nozze 
0 meglio, del suo fidanzamento ('). Scrìtta 
nel 1846, quando il Ciconi era studente nella 
Università Patavina, quasi ignoto ancora al 
pubblico dei teatri italiani, essa non presenta 
pi^egi singolari che la rendano degna di 
nota. L'argomento delle nozze è trito e r i­
trito perchè dal fratello giovinetto possiamo 
attenderci idee e concezioni peregrine, e 
quanto agli studi del Ciconi, alla sua attività 
letteraria, le notizie sono invero pochine. Non 
erano ancora gli anni da ciò, nò l'occasione 
si prestava in una coi-rispondenza familiare, 
gettata giù tra un esame e l'altro della fa­
coltà legale. Nondimeno, per questo suo ca­
rattere intimo, che facilmente traspare, torna 
di speciale interesse a chi voglia conoscere 
un lato non abbastanza noto del poeta gen­
tile, la nobiltà cioè e la delicatezza degli af­
fetti domestici. Per la sorella Maria, ad esem-

(I) novelle sposarsi nell'aprile del '47, in cui il Ciconi uub-
blicì): FJ'isa. Carme per nozze Franeescliinis - Ciconi. Patfova. 
Crescini, 1847. 

file:///alenle
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pio, alla quale la lettera è diretta, aveva egli 
un' adorazione così viva e sentita che ò.ra,ro 
trovare anche in un fratello: un'adorazione 
che oltre che dai vincoli del sangue e dalla 
convivenza, traeva origine — a quanto af­
fermasi — da una perfetta comunanza di idee 
e di sentimenti. Nel dedicare per nozze il 
carme Elisa, egli le scriveva poco dopo : 
«Rammenta la nostra reciproca confidenza 
ed affezione. Avemmo fin d'ora gli stessi do­
lori e le stesse gioie e questo è un pegno 
garante assai perchè non abbia a spezzarsi 
il vincolo che unisce le nostre anime... » 

Maria Franceschini ebbe corrispondenza 
quasi continua con Teobaldo, assente da San 
Daniele, anche dopo essere entrata a far 
parte di una nuova famiglia, e alla morte di 
lui (*), per testimonianza delle figliuole sue, 
rimase inconsolabile. 

Questa è, io credo, la prima delle lettere 
familiari di Teobaldo Ciconi che si pubbli­
cano, e la debbo alla cortesia della Signora 
Ortensia Franceschinis - Leonardazzi nipote 
del poeta, la quale mi pei-mette di trarne copia. 
Maggiore importanza devono aver certo le 
altre lettere alla sorella che si conservano 
presso Tavv. Domenico Franceschinis, giudice 
di tribunale, altro dei nipoti. 

Ed io, chiudendo queste brevi note, non 
posso a meno di esprimere in quest'occasione 
l'augurio ch'egli voglia darle alla luce, op-
portunemente trascelte. Stese alla buona senza 
riguardi o convenienze, esse, ne sono certo, 
riusciranno uno dei documenti più preziosi 
sulla vita dell' autore della Figlia Unica, sul 
suo carattere, sulle sue aspirazioni letterarie, 
prescindendo pure per un momento dagli af­
fetti domestici: mostreranno in una parola 
quella parte della vita reale, intima di uno 
scrittore che sfugge il più delle volte al pub­
blico. Inoltre questa pubblicazione contribuirà 
a rinfrescare un po' la memoria del Ciconi, 
al pari del Marenco e di tanti altri nomi glo­
riosi, oggi caduto neir obblio ; e si compirà 
per tal modo un atto doveroso di patria r i­
conoscenza (*). 

iMiluno, 15 inai'zo 1889. 
a. B. 

(i) Moi'ì in Miiaiin il 27 aprile 18G5, o.ssondo nato a S. Da­
niele il 20 dicembre 1824. La sua spoglia riposa in Udine a 
S. Vito, s enza onorf di lapidi , (cfr. Funebri di Teobaldo 
Ciconi a Milano e Torino. Milano. Lombardini. 18G3). Coltro la 
occasione per avvertire — tra altro — come eli recente abbia 
parlato di T. Ciconi il Si^. Jogna a S. Daniele. 

(2) A coniplemento di (|uesle notizie, aggÌLin|j;erò come I' c-
gregio avv. Francescbinis tenga presso di se quanto resta del­
l'opera poetica di T. Gironi. Qualciie altro scritto deve trovarsi 
presso le famiglie Ciconi e Fi'anceschinis in S. Daniele. 

Una raccolta inss, di versi inediti o rari di T. C. è posseduta 
dalla famiglia del cugino Kraida di Udine, pei' concessione dalla 
quale l'editore delle Pagine nei tredici anni di vita di (juesto 
periodico pubblicò parecchie poesie. 

K d' uopo avvertire come non poche carte andassoi-o pei-dute 
— a detta dei parenti — il giorno della morte del poeta San-
danielese in Milano, per colpa di taluni che approlillarono dello 
sgomento degli amici pei' involare i vai'i componimenti, completi 
0 frammentari, che si trovavano nella stanza del defunto. 

Sorella carissima, 
L'arlciVit 7 Aiiotito 1846. 

Ilo accettalo la Ina gratissiina lettera come un dono 
che veramente da mollo tempo aspettava, ho accet­
talo nel medesimo tempo le Ine scuse per aver ritar­
dalo lin oggi a far ciò (;he avrei creduto che avresti 
avuto a far prima. Ma sai cosa ho conchiuso?... Che 
[ler esser mexzo Poeta la mente non hasla tuttavia a 
immaginari; la l'olla di pensieri (;he girano pel capo 
d'una sjiosa e che in conseguenza il torlo di dubitare 
della tua premura verso di me è lutto mio. Duncpn? 
tu sei giunta a (piel [muto in cui la vita CIK; lascicM'ai 
addiiitro non sarà che un sogno, e quella che li si 
para davanti un (piadro che ti presenterà grandi ine,-
slimahili conseguenze, (; doveri j più sacri dai (piali 
dipenderà la conlentezza della tua anima, la l'elicila 
del tuo sposo, e il tuo nome nel Paese clit; l'ha per 
cos'i (lire veduta nascere. Ricordali che tanlo mag­
giore è r obbligo che l'incoinhc di continuar a nutrir 
intatte le tue doti, in (pianto Dio t'ha scelto a com-
[)agi!o (juello a cui non avresti avulo il diritto di aspi­
rare. Tu mi dirai che [non] hai bisogno di simili 
[)rediclie: ma io l'amo tanto da dimenticare la mia 
età, facendoti (pielle considerazioni che i Uioi soli ge­
nitori potranno meglio di me instillarti. 

Passando a me: in (jueslo punto vengo dall'esame 
di Codice Civile e posso dire con piena consapevo­
lezza che m'è andato benissimo ad onta di un forte 
male di capo che da due giorni m'infastidisce. Mi resta 
un esame di Diritto Finanziario che basterà a farmi 
perdere la testa come va con un complesso di disjio-
sizioni oscurissime e senza ordine. 

Qui, un anno cominciato dagli studenti coi disordini 
e colle risse, dovea compiersi col delitto. Ieri sera l'alti'o 
uno studente Tirolese ammazz() con tre coltellate a 
sangue freddo un certo Serafini studente esso pure. 
Questi resl() vittima di un misfatto che ha prodotto 
in tutto.il cor[)0 degli sludeiili una sp(icic di terrore 
degno di osservazione. Il fratello deirmxiso, studente 
(!Sso pure, ha cominciato a dar segni d'una'disperala 
pazzia. 

Quanto>lla Speroiiella ''): stento a credere ch'essa 
abbia potuto riuscir bene; ho piacere per altro che 
sia stata almeno un'occasione per far muovere di casa 
la nostra mamma... 

Chiudo questa mia pregandoti a baciarla tanto per 
me : lo stesso farai col nostro caro Papà e colla so­
rella. 

Hicordami a Franceschinis e credimi sempre 

Tno aff. l'ratello 

B Ì L L D O 

(I) Si allude alla » Spero/iella «. Tragedia in cinque atti di 
Teobaldo (Mconi; Padova, coi tipi del Seminario, 1845, dedicata 
ai_'i (jenilori Amatissimi». 

Scrive Teodorico Vatri: «Durante gli studi presso l'Univer­
sità di Padova T. (1 diede alle stampe, oltre a molle poesie 
in occasione di matrimoni e lauree, la tragedia in versi sciolti, 
Spej-oiiella. Questo lavoro non incontrò di troppo il pubblico 
favore, difettandovi l'azione drammatica. Ne fu probabilmente 
compreso anche il Cleoni ecc Allora aveva !'.> anni». (Sup-
l5lemenlo allo Spirito FolleUo). 

http://tutto.il
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111 vierms soU un clap. 
(Dialetto di Pesariis) 

•* Una vòlta cu 'i Sigriùar e San Piai'i ai lava 
'zirand pai mond ai vèr da r-ivà taf un paisp, 
e Mei jind pa strada ai sintìr a vai tar 'na 
gbasa, e ai voler là denti a vedia ce cu 'n 
g'era, e ai.ghatàr ch'a era 'na biada femina 
cun t 'un tropp di canaia, e cu l'omp sul iett 
raalamenti, A. San Piari ai fase dóni che pó-
vara int, e ai disè al Signùar ch'ai vedess 
di fa sphapà chel póvar ornp. Lu Signùar, a 
dì la santa veretàt, n 'al pensava tropp; ma 
San Piari lu tempelà tant ch 'a lu S(;.hapà. 

A pha~da l 'ant ai tornar a passa dì che 
banda, e ai tornar a sintì a vai e begarà tar-
<he phasu istessa. Ai tornar a là denti e ai 
dainandàr a di che femina disconsolada ce 
ch'a veva ch'a valva e eli 'a begarava cussi. 
K chesta póvara dona ur conta cu '1 so omp 
ai !u veva condanàt a la muart, e cu propi 
inchèdi ai lu veva da piphà. 

—-.lotu, Piari — i disè lu vSignuar — chel 
póvar omp, si lu lascavint muri incavòlta, 
vadi ch'ai sci salvava, e ciunò cui sa ce cu 
sarà di lui. 

— Insta punto engh par chest liberàilu, mo, 
phàr maestri, e pò chei biàs(; fruts, e che pó­
vara femina cemùat farànai a vivi, ch'a voran 
pi nisQun cu pensi par lùar? 

— Eh ! colchidun pensarà engha par' iùar, 
Piari, laspa eh' al mora. 

— Po cui vorà da pensa par Iùar, bias 
uàrfents, 'na vòlta ch'a na àn pi lu Iùar pari? 

Al veva un biell dì S. Piari, lui; lu Signùai-
n' al volè capila, e al isci di foui' e via. E.San 
Piai'i al scagni lai davour. E via e via; lu 
Signùar di davant e S, Piai'i davouri, eh' al 
veva ce fa a mulina tal so chàf pai'cè mai 
chu 'I Signùar eh' al ei'a tant bon cun duph, 
al veva da fai che part a di che biada femina. 
E cheli póvar omp cu s'al acori' al lava a 
pierdisci... E pò chei biàsg canais... a essi 
cussi pigui a resta uàrfents... Ai pareva biell 

^ da vediau rnàgris linits a ciulà da fan duta 
la mari dal di, e che biada mari a na via 
nula da dàur... Ah! la veva fata mo un cimi 
massa gressa, m'> ve'. 

E via e via. Tar un moment lu Signùar al 
si ferma, ch'an g'era un gran clapon a d'ùai' 
da strada, e ai disè a S, Piari : 

— Qhò, Piari, vòlta chel clap. 
— Po 'na soi bon io, chàr maestri; na ve-

disa ce grand ch'ai è? 
— Vóltalu, tu, 
— Po, a l 'è massa grand, gliàr maestri. 

Cui rìvajadora da volta chel bacon di cladopp 
i cui? 

— Con-cli' i Q]\\ disc io, tu vóltalu ! 
vS. Piari al tacà man par voltali!. Al fase 

un pugha di fadia, si; ma tant al riva adora 
da fai fa una tombola. 

Sott ang'era, cun bon rispiett favuland, 'na 
biela cova di vierms, gi'anch, gresg e grasg, 

eh' a era una bielega. S. Piari al resta di clap 
a vediau, 

— Cui dà da mangia a di chei ai, pò Piari? 
In iótu? Chel ch'ai à raantigdùds chei i cui, 
al pensarà angha pa canaia di che femina, 
ve Piari. Na stin a là fom- da Provedensia 
di Din. 

li. Turi. 

-^f^M^^^— 

TARDO AUTUNNO 

Hijrio, i)i'otbn(lo c.o\)i\ì il livmMmento 
11)1 vcl (li nubi mestarrnMite, vola 
la. iiriiiKV ibgUn. iiitirizzitn o sol;i, 
e Taiii'a yoino in voce di lamento. 

Tiic.e ne' campi la vendemmia, lento 
passa, co' bovi l ' a ra tor , s" involci 
(juindi da ' pioppi la f'vipace pela, 
e quinci bruca il mansueta armento. 

I n ululo lont;iii dal casolare 
l'ae-i' contrista e su da la rivieva 
ji'onlìa lo stroscio mn<2'̂ ve P si dispierde. 

L'occhio pensoso cei-cà il poco verde 
che langue intorno e, via per l 'ampia sera, 
romba uno stuolo di memorie amare . 

II," 

Tace nel cor l 'antico spirto, muta 
vi ty'uico l ' a lma derelitta e st.anea, 
su la, parete die di conti'(t imbianca 
si posa il soi morente e mi saluta. 

Pur se la, dolce spome è ornai perduta 
e ilied'o l 'ombra che s ' invola e ma.nca, 
coi're il pensi(!ro; m ' a g i t a e rinfranca, 
un vivace doloi- che mai non muta. 

1'] nel doloi' io vivo e la (loma,ta 
pena sona,ndo per le Ibsclie rime, 
senza la.grime canto ai venti e a 1' onde. 

Simile a, rupe ali)esU'e a cui le fronde^ 
Uilsero i nembi da la. vetta ornata 
ed ella a(lei'"'e ancor le nude cline. 

III. 

( I.'AI<;,SACÌ010 SAHIJO). 

Nera, e la, rupe ed irta r. incontro al ma.i'e 
ir isiainente protende i nudi unissi, 
e a,l su(ui de Tonila. ])rocellosa stassi, 
(jutisi musti'o marino a, contem]jlare. 

Da. l 'altra, costa, invece, orli cani^aj'e 
un va,go t.iiitinnio che a/i grami sìissi 
la primavcM'a invita e volge i i)a,ssi 
l'retloloso nel [lian dove scoiiiijare. 

Al somnu; de la velia, una. ccmtorta. 
quercia, si duole ])er anticn pena,, 
e la chioma, sidvaggia. a. V a,ure spand(\ 

(^>uiiidi s" imbosca, il clivo, quinci gramU^ 
s ' ap re il [lian ver/ica,nd(j e una, sercuia 
|ia.ce s'(M1'on(h' e l 'anima conrorta. 

t i . F o n o X A Ri NI 
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LE NOTE 1 UN PIEVANO DEL SEICENTO 
- -- ®- — 

Dalle meniorie di Prete Tomaso DurlglilRo ài Giviilale 
pievano ài Corno di Hosazzo dal 1616 al 1650, 

fCoiitiniiasiidne, vedi n, P, e (il. 

Ecco la regislrazioiie di una spesa-Talta in Udine: 

p"" chi forze 'i candelotti ri Cerio Pascliale tiolto in 
Imene L. ^i'i. sol. 16 

p" ' spesa di bocca al portante et me >•> I » IO 
p""' una toletta di portar le torze . » — » 3 

Siccome L. ven. 80 e sol. Ifi equivalgono a lire; 
nostre 17.90; considerando die la merce denaro aveiui 
allora un valore immensamente pih grande di quello 
che abbia oggi, le cere lavorale avevano in (jiiel tempo 
un prezzo rilevanlcnienle s(i[)eriore all'attuale. 

1623. 

16':2^ -5 Marzo ;/"" esser stato amazzalo Xua"^ Plaiu 
dimandò il Conur^ ellemosina alla Chiesa p" por-
tione d'aiuto p^ sudeto al MagS° S:'' Carcererò 
et officio d'Udene p_^ archibugiata data et così 
svplicando me Pieoa-no nel formalo processo L. 16 

» — W Marzo p liaver condotta la terra del Ci­
ni iterio fuora p^, ordene di MonsJ- Visitatori, (/nal 
superava il pamnento della Chiesa, in pan dato 
al Comune ecc. 
p ^ taole over lìreis !\." U) p' fabrica di porle 
et cielo il coro della Chiesa nra i '2H 
R._ /' quattro quadri depenti de ni" Giorgio Coda 
d'ÌJdene [?• come consta p, un suo riceuer di -i 
Giugno 162o L ,93 sol IO 
p^ la prouisione in lutto l'anno data a me Cam:'" 
l Ì2.~ 
p^^ haver dato al Pittor cir^ depinse in la, Capi'ìla 
ancora altre giornate ìi L. 16. - p" colori an­
cora L. .3.— 

Da cui si vede clic la i^ioi'nala dei |)il,torc ei'a di 
L. ven. ;} e sol \. eijuivalcinli a L. il. I.CiO. 

Ecco il hi lancio del 1(5 215: 

Ad) !^') Giugno 'l62o 
Furono fatti li conti della mia Cameraria da m. 

Aloijse ingozzo in pieno consiglio in vicinanza a sono 
di campana, et hauendo ben visto così il speso come 
il riceuto io P. Tomaso Durighino PicMino et cani." 
resto creditore di A. 38o sol. o 

tutta r entrata vai . . . . L 615 » 12 
tutta la spesa vai L 896 » l-ì 

Abbiamo qui il caso di un anno in cui il camei'aro 
rimane ci'edilore. 

Gran processioni in (|uei tempi : 

•/6',25 Luglio p_^ la Processione in. badia i') p^_, la 
pioggia L. — sol. lo 

item a S. Josef 
in vin . . . . sol. IO 

item a S. Maria di Strada 
:'a cant.'' e banderari in vin L. I. 
'sol. 12 

ÌL^ l(i processione di S. Gabriele 
l\^ If' processione a lìutars 
/>_. <isser stati giorno di S. Anna proces. 

a Udene dati al li •]- [': L. 2.-

iì) (lo.sì vioiu! ('Iii;iiiinl;« audio ÌIUIUIIIIK'MII' l"AI.)l)a/.i;i od Ah-
bitdia (li UDSU'/./O. 

[-T] r.oii (HU'SUi se^'iu) [•{•) il Diu'ijiirnio suolo iiidicari' coloi'o 
l'ho t)()rtuvaii() le croiii milk' pcocessioiii, t'ioò i crocirei'i. 

Vi tulle nel mese di Inolio! 

p^-esser stato a Cividal contro la S.''" Sergia quale 
di'"" più nd"^ pagano il S.^' Nicolò Gallo come erede 
delti S'''- Cusan'i . . . . 

/)̂ _, liauer fatto indorar et inargentar il tabernacolo 
del SS.^"-' Sacramento a. inordenie in lutto et />,_ 
tato come minutam.^'^ ho fatto far la poliza L. 60. 
sol i. (') 

1624. 

Nel registro dei battesimi si trovano sull'anno Kiiì 
alcune tiote interessanti: 

Pi Natale sino fiora lo Maggio ('162i/ non ha pio-
iuito, et Dio ne la comedi p.__.,cli "' le viti })~^ il fredo 
.sono in parte sece. 

lo Giugno '162'i 

Note i.'he non ha piovuto (fuasi niente dal mese di 
X-—bre ,9/,,y /,f̂ ;Y/ cli~' sou 7 mcsi, (inco maco (mancO; 
in, questi rivi et corno (torr. (ìorno'i cli"^ bagnasse nn 
sasso. Le viti ih^ gì'a~" parte si secorno, la fava non 
)ìrodusse ne fu alta un palmo for"l.i '"], sigale et altri 
frutani no" fumo p^fetti \) et li zupiotti magnorno 
il forato. Libera nos D'^'^ie. 

Nel Ìli2ì ci l'u dinupie siccità cos'i grande e. con­
tinua da disseccai'c le viti, l'ava nietite, (ul il frumento 
divoralo dalle cavallette. Non c'era male! 

Dai libri dell' f^vIrata e spesa: 

V^ pagar a Goritia l'imposiliune del anno 1620 
Karanlani IS --=• /.. / sol. 7 

' linceo (|tii come i*. Tonniso ci (l(;scri\(; delle pro­
cessioni ad invocanda Pluvia": 

162 =>^ ^ Maggio /;^1. la pioggia Processione alti 
al li cantori alla Mad." di' Tuella L. 1:i it. Ì;'] a 
S. G-iorgio di lìrazzano. el furono p^sone p^___.ra-
presentalione di S. Caterina di Siena S. Lucia 
S. Elena S. l'rsola co la compania S. Chiara 
et molti altri S'^'- et Sante co"' belHs.''"' ailornam.'' 
vestiti portando Reliquie di N''' instrumenli della 
SS. Passione di no"ro Sig.'''' co ' belissimo ordine 
a doi a doi, et le donne avanti c6~' Angeli et An­
gele, cantando le liltanie in 6 cori co~ le corone, 
oratione, et N'» .T/e.v.sr p_ placar l'ira di Dio p_ 
li n,'^ri peccati furono in numero di (non e^ 
troppo leggibile, ma sembi'u sia oOO; p_sone ad 
laude Dei la B. V M. tornali Pione. — Spesi nel 
disnare quiui al ritorno di Urazzano alii li. P. 
di Radia, al Capellano d'Oleis a me et altri 
L 1 sol. '19 

Ì62'i - 19 Maggio Andassimo processionalmJ'^ con -i'iS 
p~sone a doi a doi come di sopra et anco li R. 

• P. di Radia, el io ccn.a~do il. altri R'''^ a Pre-
mariacco: quelli di Orsaria et Premaruis venero 
ingeontro'^^sino alla Tomba, et erano in tutti da 
900 p_:ione, et li vecchi dicono, ch'^ mai hano 
visto Ha^te p_^soiie co~ così bel ordine N''- el S.''^ 
Spesi nelli Cantori et crociferi L. 2 sol. IO 

_.; _— /r dar alti Can:''' et Croci fari L '2 sol. 10 
a Cormons et furono p_soue Vi2 

» — item. a Udene furono p_son,e n." ò'ò'S' et inizili 
d'Udene ch'~' mai videro co.sì bel ordine, et co le 

(l) (]ansi(l('.i-aii(ln anche (|iii il pni/./.o allo del deiiiu'o, I' in" 
doi'atiii'U e l' ai'KenlalIli-I erano l'oslosissiiiie. 

f-i) l 'or^.Ji •- foniieiili, IVniiienli. 
i^i P,_, i't'lti - pei '- l'elti : p _ , sijjiiirica sempre per. 
(4) il. . iCeni,. 
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corone loro si toccava la v~'ra- i\f<t.<L" di Rosazzis. 
Nola rk~ p^ tulio il viaggio a chi a doi, ci anco 
le pai le filile fatte di Sa'''le .sempre si. ca~^ latta 
le fÀtIanìe. et altro. 

DtiranU; 1(5 professioni si laiK v̂uno (jiiindi, in (|iiel-
repoca, delle rapprcì^enlazioin di santi (i sanie; vi 
prendeano parte eomj)agnie reli^iiose ; la ^ente indos­
sava bellissimi ornanienli; si porlavano ancora gli slrn-
menli della passione di Cristo. Pie^iedevano le donne 
con dei bambini vestili a foggia d'angelo. Alcuni di 
(ali (.'ostumi si vedono tiitl'ora' in alenné processioni 
(processioni! di S. Luigi in parrocchia di S. Quirino 
ad Udine; della \\. V. del Carniine, di S. Antonio ecc. 

In quest'anno Krii, si lece riibndere Ja campana 
maggiore a Cividale : . 

'IH20 - fu liatUita la piccola 
1621 - 6 yitrc fii rilmlata la grande 

in Cividale 
La piccola pesa L 107 - la 
Grande pesa L. tfì7 
Il lìaiocchio della (/rande wsa 
L21 •' 

Fac-sirnile d'un coiitonio 
fli campana mal fatto SUUH 

coperta dal Dminiiiiio. 

1625. 

In data del io maggio 1625, nel registro battesimi 
del Pievano di Corno, P. Tomaso Dnrigliino, troviamo 
la seguente fede di battesimo; 

N, 109 
162.5 2.) Maggio Domenico figlio di Balla Cliiap di 

Godia e di Jacuma sii,a moglie ftt hallezzalo da me 
P. Gioì\"' Piatrissimo officiante in Villanova furono 
compadre Lenardo lìosco di ìhlegnano et Jeromwa 
moglie di Jierlolino Sacio di Corno. 

mentre io P. 
SS.'"'' Stalloni. 

et ciò 

Tomaso Durigli ino ero 

K sul libro dell'Enlra,la e spe.sa: 

p^ vino tolto a Hosazzo L 1:- di m. 
io era a Roma. 

in, lioma alle 

Loisi III Oltre 

l.)iin(|ue nel lOi*) P. Tomaso Cu a Homa, e non é 
a dirsi clu; i niezzi di trasporlo ntd seicento fossero 
Cacili e poco costosi ! 

Ad) li Settembre 'l62o 

Fa in Badia l'Ili' .ìfons.'' Patriarca l'Abbate, 
et vn' allibo .mo nepole et alla loro lolla cenai co ' ('̂  g.... 

lieiraiMH) In il lOiio per P. Tomaso! Andò a Homa 
e cenò alla lolla dell'Abate, in Badia. 

(jbi ei'a questo Abbate? 
Hicorilo (inanto ho ijporlalo in nota dalle //istorie 

del /'i'rinli del Palladio, circa il solenne ingresso in 
Udine d.el. PaM;iii.''ea aipiileiese Antonio Grimani (no­
bile veneto assurto nel I(Ì19 alla elevata dignità '-).: 
e, .([uindi, della sua morte, asvenuta nel 16^7; a lui 
successe nel patriarcato Agostino (ìradenigo. 

Il De Uuheis alla colonna W'it dic(> del |)alriarca 
Grimani: Morlem obiit Venetiis ornatiffimns Praefiil 
anno^i62H. die 26. Jannarii bora II. » '''. 

(I) co'~^ si l(.!yj<';i s(Uii|ii'(', COI!.. 
("21 « tlaueiia alio l'iilriarcd- ltenii.!)/ii() piH'.ln iiimi ii.ii.ii-ii/.i 

l'IeÙt) ili, fuo fii(.vi'//'oni Anlonio (ìri/ii/i/ii, la iloi/c lichlìo qtui.sli 
di iireff.iite Uhitra, In aiijnllà. •> f'.\i.i..u)i(i. 

(ój Notisi la (lil1<'V(.Mizn'(k'.liu (l;ila IVu il De liiihtiis e il Piilladio. 

I)iin(|ne è possibilissimo che " nel 102o il [)atriarca 
(irimani sia andato in villeggiatura a Uosaz/o dopo 
aver preso possesso in Udine della sua residenza ('i. 
Però (jui il Durighino di certo unii si esprìme dicendo: 
« l'ili: "y" Mons:'- Patriarca l'Abbate», poiché dal Ifill) 
al 102(1 era abate (.Vili commendatario^ di Hosazzo il 
Card. Uodovisi, che non era punto Patriarca. 

I! Palladio, parlando di una visita l'atta nel I61H 
dal Cardinale Mdobranrlini, abate commendatario di 
({osazzo, dice: 'x la sn^a. Abbadia, di /io.mzzo >\ Da fui 
sembrerebbe che gli abati commendatari fossero non 
solo prelati del tutto estranei alla curia aqnileiese ("';, 
ma non avessero-avuto nemmeno il semplice ufficio 
di rapfu'esentanza de' Patriarchi. 

Sotto il porticato a levante del ciirtìc dal pozz, 
nell'interno dell'Abbazia di Kosazzo, trovai dipinti 
alcuni slenuni.coi» le indicazioni degli abati cui appar­
tennero; ne cito, alcuni che possono interessai'ci. Sotto 
i! ((uai'to arco, il terzo stemma - ce n'è tre per 
arcala - porta la scritta; 

Em 
I6'i9 

Card: Petrus Aldobrandiniis Ali. Abb: Coni. 

K (|ueslo è indul)l)iamcnte l'ultiiìio anno i\i cui go­
derono la commenda. Sotto il ipiinto arco: 

/i/»;"" Card: LodoPÌsins XIII. Abb: Comend; Ì6W 
llliim.set R:»-'',Ant:'"Jlrimani XIIII. Abb: Com: 1652 
lUiiiua et Recerendmun Anfouins Grimani XV. Abb. 

Com. 1607. 

Sotto il s(!Slo arco, il primo stennna porta l'indi­
cazione; 

IUDIII.S et /{ec'~)l'ìntis Victor Grimavns 
calergi XVI. Abb: Com: 16il 

Il (>iconi invece, a pag. ìilO, in un elenco degli 
u Abbati Commendatari » di Ho.sazzo, melt(;: 

l62o Antonio Grimani. chierico, ni potè-ilei patriarca 
aq ni teiere (•';.. 

I6Ò7 Vittore Grimani. 

Si osser\i oia conn; proprio neirauno 1015) (in cui 
il |)alriarca Krnnjlao cedetti; [^) ad Anlonio Grimani:la 
carica di cui ei'a investilo , al cardinale Pietro Aido-
brandini, ATI abate commendatario, succede il cardinal 
Lodo\isi; conu! all'incirca nell'anno in cui avvenne 
la morte del patriarca Antonio Grimani, nella carica 
di abat<'. commendatario di Hosazzo, suo nipote, A. (iri­
mani, succiale al card. Uodovisi. Onde io credo (;he 
l'ehvzione (bìll'Abale (commelidalai'io; di. Hosazzo di­
pendesse dai Palriarca (';; il (]uale aveva, fra tanti altri 
tiloti;'a-nche (piello di Abate di Rosazzo, il cui bene-
lizio egli cedeva in (;onnnenda. Nella stessa maniera 
poi' che i palriarclii eleggevano (̂ ) i propri successori, 
cosi gli abati connnendalari potisvano cedere.ad altri, 
.sotto lo stes.so patriarca, il henelizio della commenda ("i. 

Ecco come io credo giiistilicarc la dizionedel Du­
righino (( Moufi:'' Patriarca l'Abbate C!: 

(I) " IMDO il iiuerio t(iiii|H) liDiiiMui fosix'l'o (li "y'iii'iWJro ullu 
" i'(!lìil('iì/ii .Anlonio (ìi-iiiiiiiiiPali'iaruii d'Aquitoiu.^ lùicci il l'iio 
« jii'inio in^i'cll'o in IMinc con folininc poiiip;», (̂  iVi iict'ollo (;on 
« iii'iiiKli^ uppUnil'o (liillii (^illìi. " l>.M.i,.\ino iiclli! IlinloriP. «1(̂1 KìSri; 
parie seconda, lihro .sclliiuo, pajf. '281, c;. 

(iìi Ad cscninio, il (;ai'dinalo IMeli'o Aldohrmidini ai'civcscovo 
(li l iasenna, XII abate couiniendatai'lo di ltosa/,/.o. 

i.T) Il Cleoni, eome si vede, è in eri'oi-e di 5 ann i ; v. sopra. 
{\) V. il PAI,I..U)IO, ///,v/()r/(i ^ / e / / ' V / « / / , l 'arie seconda, I,litro 

sellinio, pay:. 277 A. 
(.')! Con eiò si può siiie^are benissimo anelie la riii^ione (icr eni 

.\. (ii'imani 'ÌV^WA dne volle, nelh; iserizioni da me. copiale, ijuale 
abate (;(nnmend. (XIV e XV). I dne sliwnmi ìnlalli .sono idetdioi. 

((ij (]onie nel t(i57 in eid .\. (ìriniani rinnn/iò all'.Mdvazia 
in favore di Vili. (Ii'imani. V, noie d<d l(ir)7. 

(7) .Si noli ancora elie \enne serìtia nel 10'25. 
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1826. 

'/6'J2?6' M IJKJIÙ) 

_ lir.'x'o Mons/ Aìifoiìio Grimuniveiic a.slnr iv. liadio 
sino a S. Marliìio (v~^ la ,sua cor le, ci io disnai assai 
volte in la sua folla co'^ lui 

I(r2() 27 A:~\/"'* 

Nola Che il HA'' />. T. Geonjio Homo Vie.'' delli 
R. P. di Hosazzo Hatizzo ed [alo nell'aminisirar li 
Sacri olei. Di piii scpeli anco l'islcsso fiq." del hal-
lezzafa, )ialo di Mattia, di Sef di Ziia'^ eli VaUrtin, 
et di Maria sua moglie senza mia licenza ;';, et in 
preginditio. Disobedienza anco nella Pasqua di Hesu-
rettione antecedente 46ÌS6 cir fu ut Aprile nel confes­
sare j t commnnicare La Nob. S/'^ Honis mofflie del­
l'Ili .'''"_^S/ Ottaviano di Znccho suoi Sig/' (igJ' el 
altri eli così è 

1627. 

Su! libro dei battesimi: 

'12 Giugno 1627 

Mora lo Piemino p'^ dello della Pieve di Hosazzo 
(P. Tomaso fhirighino di Ciridalel litigo co~ li H. P. 
S. ìhmenigo della Hadia mercenari} officianti. 

Sul motivo del litigio non è l'atta parola. 

Sul libro dell'Entrata e spesa: 

1627. - p~^ far folar l'olio L 1:-

Si può da (;iò arguire clu' la pigiatura del ravizzone 
(in dialetto IViniano con il nome del prodotto si indica 
la pianta, ancora [veli]: cos'i in dialetto veneziano ,o/o,. 
era esercitata generalmente, dappertutto ed in ogni fa­
miglia. ()ra invece quest'usanza è scomparsa: il ra­
vizzone, in questi paesi almeno, non e |ìunto collivalo, 
e dove lo e, la pigiatura sua si la iti grande come 
avviene a Galliano ed in Hualis presso (^vidah;. 

Allorché si cambiava cameraro, (ira costunìc di re­
galare il (^onumc; di una sonima: 

1627 --p' 
L 9 sol. 15 

per regalie al Comune nel mutar Cam.'" 

1628. 

'/6'̂ .S' )$( adì 2-> Giugno 

-• E GRANDE CARESTIA 
,"> •' •': 

- ' ' ' Vale il for~to Si. {"ri P 
\ La Segala] Si. — P I . . 

Il Meglio SI. — P 1. . . 
// Sarasin Si. P I . . 
Il Sorqo SI. — P 1 . 
il Viìì - Co^ 1 Snelli 

l'oio lire una . . 
Et così duraf sino Luglio. 
Fu massinala semenza di Lino et canaipa 

L 26 sol. — 

L ò sol. ..._ 

L 2 .sol. /;; 
L 2 sol. 16 
L 2 sol. 'i 

L 2', sol. .... 

L - sol IH 

no 
aeer Sorgo et la semola di sorgo doi colle macinala 
mugnaron co~^ la Happa •",. 

A) Si V('(.lo l'Olile ;ilk)i';i il piovitiio di (joi'iio iivcvii i^iurisdi-
zioiie su |{()Sii//.{). 

(2) l'er iiuiiiiiire slitia c ' è noi MUUIOSL'I'ÌIIO un sL siii^iiiKo du 
uti seguo nl.)L)reviiitiv(> spcr-iiilo situile, ad UIIH ;• iuiinii. L» slesso 
SORDO preceduto linl s indica soldi.. 
s i; (5) Il l'alladio sollaiilo nella eroiiai'a del ÌOW diee di (|uesla 
earestia, quando rieorda il provvediinenki preso dalla Kepiih-
liliea Veii(!ta, elei^^eiido alcuni Pi-oiì/HUii/irri soiìru le /ìiadc \\) 
Friuli. 

[ prezzi dei generi, non avendo noi una precisa 
misura del rapporto fra il jirezzo odierno del denai'o 
e il prezzo d'allora, non potrebbero darci sufficiente-
meiite un' idea di (pianto l'ossero divenute gravi, 
criticlie e diriicili le condizioni della vila in causa 
della carestia. i*(!r arguire che era veramente straor­
dinaria, basta |)ensare ai l'alti che ci racconta il Du-
righino; cioè che, in mancanza di granolurco venne 
macinato persino il seme di canapa e di lino; che la 
crusca di granoturco, macinata due volte si man­
giava con le rape. Possiamo tuttavia l'are il rag­
guaglio fra la unità di misura di ca[)acila v(!ccliia e 
(|n(3lla metrica, fra la lira \eneta e la lira italiana, 
per conoscere il prezzo dei generi in lir(! italiane; il 
che ci servirà poi (luando calcoleremo, in base ad 
annotazioni l'alte prima del mese di maggio del 1(i2S, 
r aumento che le derrale princi|)ali ed il vino stibirono 
in (!Ìrca due mesi. ' 

Dalo che uno staio di frumento valeva L. ven. 20; 
ricordaiìdo che uno stai(j è composto di 7){ litri e due 
decilitri e che ad una lira veiu;ta corrispondono lire 
it. 0.1938:{, facendo le pro|)orzioiii, si ricava che un 
eltolitro di frumento valeva !.. it. !7.;)i. 

Il granoturco (dato che un pesenale '\, di staio' 
(Mpiivale a L 112) valeva L. it. !).1l all'ettolitro. 

Il vino fdato che un conzo e(|ui\ale a 1. \\).'i] Na­
ie va L. M.Of) all'ettolitro. 

l'ìicendo il confronto con i f>rezzi del nostro tempo 
non c'è male, per essere il 1(')2S anno di carestia. 
Ma anche (jui, (tome seiYipre, si de\e aver presente 
che il denaro valeva molto, ma mollo piti di adesso. 

Nel libro dell'Entrata e spesa troviamo |)oi, in-data 
del 1628, alcune registrazioni scritte anteriormente al 
i maggio, perchè fatte prima delle annotazioni di 
chiusura deiranno !0:>7 'clu; |)orlano la data del i 
maggio ItiiS). Da esse, tacile ci riescira trovare 
([iial er;i il prezzo di un ettolitro delle derrate che 
abbiamo preso a considerare, ai primi del maggio 
1()i8. Il che, se, per le mutale condizioni della vila, 
per il diminuito prezzo dei denaro, non ci dà l'idea 
(ìsatla del [)rezzo anormale di (|ut;lie derrate, ci darà 
almeno l'aumenio subito dalle slesse in causa d<dla 
car(!slia dal maggio alla seconda metà di giugno. Sarà 
bene notare pere') che, in un anno di car(;slia, nell'a­
prile e nei maggio comincia già ad accentuarsi la 
scarsità delh; derrale e i prezzi a salire. I |)rezzi che 
consideriamo ora. si devono ([uindi ritenere già di 
molto elevati sul livello (I<M prezzi che (;rano allora 
normali. 

Ecco rannotazione: 

Nolla (Iella faua di elemosina 
el prima p~ for*" SI." 5'. /'/ L .Ui:--

p~ Vino Heulo In lui giorno (J. 2 « 30:— 
p~ diurne di porclio L 12 iil 

vi a sol. l'i » Ssol. S 
ecc. ecc. 

Se ;{ slaia di fruniiuito \alevano L. v(!ii. V,\, uno 
slaia val(!\a L. sc-n. Hi, un eltolitro vah^a L. il. \{)A'Ì. 
Neil'aprile-maggio diimiue il frumento \aleNa L. ila-
liane 10.12; ai i'I giugno, come abl)iamo vislo, lire 
il, I7.Ì3Ì; in dm; mesi circa aiimeiiK) di L. il. 7.Ì2 
all'ettolitro. 

Dato che coiizi due di vino vale\ano L. \eii. 'Ai), 
-un-conzo valeva L. veti, lo, un ettolitro L. it. O.Dì. 
Il vino dal maggio L. il. !).;}i. al giugno ;L. it. H.Do; 
subì (iiiindi un aumento di L. it. D.OI all'ettolitro. 

H . ' D l l t i l l U c l ) . V. C. .Moiurni. 

DOMENICO DEI. BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
Udine, 1901, Tipografia di Domenico Del Uiauoo. 

file:///eneta
file:///aleNa

